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Emigrati/1 Sempre
più numerosi i giovani

italiani che vanno a cercare lavoro

in Gran Bretagna. Nel 2013 il nume-
ro degli under 40 che è andato ol-
tremanica, rispetto all’anno prece-
dente, è salito dell’81% (fino al 2012
la meta preferita era la Germania).
Dalla fine del 2011, il numero di ita-

liani che ogni anno ha lasciato il
Paese è passato da 60.635 a 94.126,
con un aumento del 55%. In due an-
ni è come se fosse emigrata una
città delle dimensioni di Alessan-
dria o Piacenza (Pagni, Rep). 

Emigrati/2 Secondo una ricerca di
Almalaurea, il consorzio di 64 atenei
del nostro Paese, sono almeno 5mila
i giovani che ogni anno vengono as-

sunti da società all’estero. Secondo
la Bocconi, nel corso del 2013, il 25%
dei loro laureati ha trovato lavoro al-
l’estero, mentre soltanto cinque anni
fa era il 15%. Per Coldiretti-Swg, la
maggioranza dei cittadini sotto i 40
anni (51% del campione) è pronta a
espatriare per motivi di lavoro; e De-
mos ha sottolineato come i giovani
tra i 25 e i 34 anni convinti che l’uni-
ca speranza di far carriera sia anda-
re all’estero siano passati dal 48,8%
del 2008 al 63,6% del 2013 (ibidem). 

Cani In montagna, quando si tratta
di trovare una persona sepolta dalla
valanga non c’è ancora nulla che pos-
sa avvicinarsi alle capacità di un ca-
ne. Le razze migliori sono Border
Collie, Malinois, Golden Retriever,
Labrador Retriever. Veloci rispetto a
un uomo, fiutano un corpo fino a una
profondità di due metri e oltre. In
un’area di 10mila metri quadrati, il
cane impiega 20 minuti a ritrovare

una persona sepolta, contro le 4 ore
necessarie a una squadra di 20 soc-
corritori con le sonde (Sergi, Sta). 

E-mail Il 68% degli americani leg-
ge le e-mail di lavoro prima delle 8
del mattino, il 50% le legge a letto, il
38% non stacca neppure mentre
mangia. Altri dati: il 44% degli ame-
ricani consulta e-mail di lavoro men-
tre è in vacanza almeno una volta al

giorno (l’11% ogni ora); nel 2015 i di-
pendenti di azienda riceveranno il
22% di e-mail di lavoro in più (e ne
manderanno il 24% in più) rispetto al
2012 (Agnese, Cds). 

2015 Nel 2015 i cellulari saranno
per la prima volta di più degli abi-
tanti della Terra (ibidem). 

lunedì 12 maggio 
Estradizione Chiara Rizzo, 43 anni,

moglie dell’imprenditore latitante
Amedeo Matacena, è stata arrestata
ieri a Nizza al ritorno da Dubai. Se
non si opporrà all’estradizione verrà
riportata in Italia. La donna è accu-
sata di aver tentato in ogni modo di
schermare il patrimonio del marito
per evitarne la confisca, fino a simu-
lare una separazione coniugale.

PORTONE Il settimanale Chi ha pubbli-
cato le foto in cui si vedono Gigi Buffon e
Ilaria D’Amico entrare nello stesso porto-
ne e uscirne il mattino successivo. L’incon-
tro è avvenuto un venerdì, in un apparta-
mento di Milano, prima che lui partisse per
la trasferta di campionato con la Juventus
a Roma. Il settimanale ha messo in se-
quenza gli scatti: lei che arriva alle 21.15,
lui poco più tardi, alle 21.35. Look aggressi-
vo per la D’Amico (giunta in taxi), con gon-
na nera e tacchi; sportivo Buffon, in jeans e
giubbotto verde, arrivato con un Suv. En-
trambi hanno una borsa da viaggio. Verso
mezzanotte il fotografo immortala l’arrivo
di un giovane che consegna una cena a do-
micilio. Alle 8.30 del mattino seguente
Buffon se ne va per raggiungere a Torino i
compagni della Juventus in partenza per
Roma, D’Amico esce verso le 11,30, con
pantaloni neri e camicia bianca e si dirige
a Brera dove è invitata a condurre un di-
battito. Alcuni fanno notare che, pochi gior-
ni prima dell’incontro, D’Amico aveva in-
tervistato Buffon su Sky dandogli del lei
(tutti i giornali del 14/5). 

DEBOLE Le amiche di Ilaria D’Amico di-
cono che lei «ci ha messo parecchio tempo
a convincere se stessa ad arrendersi» (Ma-
ria Luisa Agnese, Corriere della Sera 15/5). 

COPECHI Yuri Babin, eccentrico colle-
zionista siberiano che negli anni ha raccol-
to e conservato sette tonnellate di copechi,
ha fatto sapere a Lyudmila Alexandrovna
Putina, ex moglie di Putin, di essere inna-
morato di lei «da sempre» e di volerla spo-
sare. Finora non ha ricevuto risposta.
Quando Putin e la signora annunciarono in
conferenza stampa che avevano intenzione
di divorziare, lui specificò pure che non si
sarebbe risposato prima di lei (Franco Ven-
turini, IoDonna 10/5). 

DIVORZIO L’Istat certifica che, a 40 anni
dall’introduzione del divorzio, in Italia un
matrimonio su tre fallisce. Per le statisti-
che gli sposi si separano intorno ai 44 anni,
dopo un matrimonio breve che, tuttavia, ar-
riva in 3 casi su 5 dopo una convivenza. Tra
il 1995 e il 2009 i matrimoni in Italia sono
scesi da 290.000 a 230.000 ogni anno, mentre
nello stesso arco di tempo i divorzi sono
raddoppiati, da 27.000 a 54.000. Il matrimo-
nio dura ormai nella media italiana 15 an-
ni (la Repubblica 12/5). 

SUD Una ricerca condotta sugli omoses-
suali dice che a 25 anni il 4-5% dei gay già vi-
ve con il proprio compagno/a. La quota mag-
giore di queste convivenze (45%) è nel Sud
d’Italia. Le donne che non tradiscono mai la
loro compagna sono l’84%, sotto i 25 anni 3
su 4 si sognano madri. Tra i gay maschi nel-
la stessa fascia d’età 1 su 3 desidera figli. Al-
la domanda «la prossima volta vorreste ri-
nascere eterosessuali?», solo il 21% dei ma-
schi e il 13,5% delle donne risponde di sì
(Michele Smargiassi, la Repubblica 17/5). 

NEOTROGLA Studiosi della Hokkaido
University hanno trovato che gli insetti del
genere Neotrogla hanno i genitali invertiti:
femmine con il pene, maschi con la vagina.
L’accoppiamento di questi insetti può du-
rare dalle quaranta alle settanta ore e vede
le femmine inserire un organo simile a un
pene nell’organo dei maschi, simile a una
vagina. Una volta dentro un maschio, il ge-
nitale della femmina si gonfia e diverse
spine interne incastrano gli insetti nel-
l’amplesso. Durante l’accoppiamento il ma-
schio trasferisce alla compagna, oltre allo
sperma, delle sostanze nutrienti, rendendo
vantaggioso per la femmina accoppiarsi
più volte (Repubblica.it 18/4). 

IL FOGLIO
quotidiano

Cosetta Barsotti, 80 anni. Di Livorno, un fi-
glio, sposata con Luciano Rinaldi, 81 anni,
da tempo malato di Alzheimer. I coniugi,
che da trent’anni vivevano nello stesso pa-
lazzo di un quartiere popolare, da tutti de-
scritti come «tranquilli e affiatati» anche se
l’uomo, da qualche tempo, dava segni di
squilibrio. L’altra mattina il Rinaldi, colto
da raptus, impugnò un coltello da cucina e
con quello quasi decapitò la moglie sua che
dormiva nel lettone coniugale. Quindi
staccò la corrente, si barricò in casa, e la
stessa lama se la conficcò più volte nella
pancia e nel collo. Il figlio, arrivato lì come
ogni mattina assieme alla badante dei geni-
tori, sfondò la porta e trovò la madre e il pa-
dre in un lago di sangue (la Barsotti era già
morta, il Rinaldi è gravissimo in ospedale).

Verso le 9 e mezza di venerdì 16 maggio in
un appartamento al quarto piano in via
Guarducci in un quartiere popolare nella
zona nord di Livorno.

Tullio Manavella, 85 anni, ex direttore del-
le Poste, sua moglie Pina Bono, 78 anni, ca-
salinga da anni sulla sedia a rotelle, e la loro
figlia Patrizia, 56 anni, impiegata di banca.
Ieri mattina l’altro figlio della coppia, Gian-
luca Manavella, allenatore professionista
della squadra di pallavolo di Santhià, era in
Sardegna per impegni di lavoro. Telefonò ai
suoi genitori e non ebbe risposta. Chiamò
sua sorella e anche lì furono solo squilli a
vuoto. Quindi provò col figlio Lorenzo, 25
anni, appassionato giocatore di pallavolo
con lavoretti saltuari e sempre senza soldi,
una breve esperienza ai domiciliari per vi-
cende di droga: nessuna risposta anche da
parte sua. Il padre allora chiese al presi-
dente della società di pallavolo “Stamperia
Alicese”, per la quale giocava anche Lo-
renzo, di andare a dare un’occhiata. Questi
arrivò alla loro casa, suonò più volte senza
ottenere risposta. La colf di famiglia provò
con le sue chiavi: non ci fu modo di farle en-
trare nella toppa. Quando i carabinieri for-
zarono il portone trovarono Patrizia Mana-
vella al piano superiore, con la testa sfon-
data. Stessa sorte per Pina Bono, deceduta
in camera da letto, e Tullio Manavella, in
corridoio. Mancava solo il giovane Lorenzo,
la cui bicicletta fu trovata abbandonata ac-
canto alla stazione. Aveva preso il treno con
l’idea di andare in Croazia: invece scese a
Venezia e, ancora tutto sporco di sangue,
andò a costituirsi: «Sono stato io. Non so
perché l’ho fatto, è stato un colpo di testa».
I carabinieri fanno sapere che: pochi giorni
prima Patrizia Manavella aveva subito un
furto di gioielli in casa; forse Lorenzo era
uscito dalla casa della strage utilizzando
una scala a pioli trovata appoggiata a una fi-
nestra con la zanzariera tagliata; le im-
pronte nel sangue sono diverse (ma potreb-
bero appartenere alle vittime). 

Notte di giovedì 15 maggio, in una villet-
ta bifamiliare in via Marconi, a Santhià, nel
Vercellese. 

SUICIDI

Lorenzo Meggetto, 67 anni. Di Zelarino
(Venezia), sposato e padre di quattro figlie,
titolare della catena di negozi di scarpe Ga-
luchat, negli ultimi tempi era assai ango-
sciato perché con la crisi s’era riempito di
debiti, pure col fisco, e non riusciva ad ave-
re aiuti dalle stesse banche che fino a pochi
mesi fa, quando gli affari andavano bene, lo
servivano e riverivano. A detta di tutti «per-
sona per bene e molto dignitosa», l’altra
mattina, dopo aver saputo che gli avrebbe-
ro pignorato la casa di famiglia, andò nel
suo magazzino e si impiccò. A trovarlo che
penzolava da una trave, fu la moglie Diana.

Mattina di mercoledì 14 maggio in un ma-
gazzino a Zelarino (Venezia).
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Delitti Amori
Un matrimonio su tre fallisce, 
un gay su tre vuole dei figli. 
Insetti con il sesso invertito

Il ragazzo che ha sfondato 
la testa ai nonni e alla zia. 

La donna decapitata dal marito 

L’anno prossimo sulla Terra ci saranno più cellulari che persone. Il cane, il miglior amico in caso di valanga

(segue a pagina due)

FIOR DA FIORE

Il libro di Melania Mazzucco è osceno, ed è
oscena la decisione di trasmetterlo o im-

porlo come testo di riflessione agli studenti
del Giulio Cesare, celebre liceo romano. Ma
non perché il romanzetto parla di pompini e
amorazzi sessuali tra adolescenti, non per-
ché descrive senza talento letterario, in mo-
do pedagogico-documentale, un mondo di fa-
miglie gay o allargate fondato sul carattere
artificiale della fecondazione e procreazio-
ne con utero in affitto e altre amenità. La cir-
costanza esposta dall’interpellanza del se-
natore Carlo Giovanardi, un tipaccio che se
non ci fosse bisognerebbe inventarlo, è so-
vranamente ridicola ancor più che imbaraz-
zante: i senatori per decisione del loro pre-
sidente, seconda carica dello stato, non sono
autorizzati a recepire il testo della Mazzucco
riportato nell’atto di sindacato ispettivo,
quella roba in aula non si può leggere, solo i
ragazzini possono godere della prosa edifi-
cante sul sesso orale all’acre sapore di uri-
na, i senatores boni viri e le senatrici no, a
loro va risparmiata simile pedagogia per
quanto adulti (mi piacerebbe sapere il pare-
re in merito dell’intrepido Luigi Manconi,
nostra gradita voce e autorità nazionale del
politicamente correttissimo). Il giornale dei
vescovi italiani, che dopo la stagione super-
ba di Dino Boffo, politica e culturale, è di-
ventato uno dei fogli più noiosi e inutili del-

l’intero universo della carta stampata, ha de-
dicato la sua mediocre pruderie al commen-
to del caso Mazzucco nel segno di un’argo-
mentazione eufemistico-moraleggiante sul-
l’inopportunità di un’iniziativa di educazio-
ne sessuale, educazione si fa per dire, così
demenzialmente strutturata. Ma non è con
argomenti banalmente moralistici che si può
mettere in rilievo l’oscenità segnalata dalla
trovata del libro “Sei come sei”, un campio-
ne della letteratura socio-pornografica di
conferma dell’adolescente nel suo status
peggiore, quello di city doll. 

Per sapere chi siano i city dolls bisognava
leggere sabato scorso un bell’articolo di
Arthur C. Brooks, il presidente dell’Ameri-
can Enterprise Institute, nella pagina delle
opinioni del New York Times. Brooks cita la
definizione “city dolls” da Ralph Waldo
Emerson (1803-1882), principe della saggisti-
ca romantica ottocentesca, filosofo a suo mo-
do eccezionalmente moderno (il New Age è
in parte riferibile alle sue idee sulla natura
e sull’anima individuale, e al suo tributo ai
testi sacri della cultura hindu), amico di
Henry David Thoreau e di Walt Whitman, il
grandissimo poeta delle Foglie d’erba. Il city
doll è il ragazzo choosy di schiatta europea e
particolarmente euro-meridionale, mediter-
ranea o italiana. E’ il progetto di uomo fon-
dato sin dall’inizio sul senso dell’entitle-

ment, del diritto originario o acquisito, che
pratica fin da una giovane età il risentimen-
to contro la sua condizione precaria, che vor-
rebbe una perfetta corrispondenza del ri-
sultato accademico e di un lavoro fisso e si-
curo, il tipo d’uomo che non ama costruirsi
nell’esperienza esistenziale, che non gioca a
dadi con il tempo e la fortuna, che coltiva
rancore sociale e frustrazione ed è coccola-
to come un fiore appassito per colpa della
società, secondo le linee del tutto irrespon-
sabili del “Sei come sei”, dell’impara ad ac-
cettarti per quello che ti dicono i tuoi im-
pulsi emozionali, pensa debole, vivi debole,
e preparati a prendertela con gli altri senza
praticare né le virtù del fallimento né quel-
le della fatica di vivere, che sono comple-
mentari a qualunque speranza e prospettiva
di vero successo. 

Al city doll che è come è, cioè il bamboc-
cione prediletto dai maestri dell’abulia ma-
linconica nel liceo classico di cultura cor-
rente, cioè il narcisista che si apprezza e si
ritiene al di sopra di quanto gli accade sen-
za muovere un dito perché gli accada altro,
il filosofo del trascendentalismo e dell’indi-
vidualismo americano oppone uno sturdy
lad, il giovanotto in gamba, che conosce la
forza dell’emozione e comunque la cerca,
che fa di tutto per esserci, sperimentare, fal-
lire, recuperare, e che si orienta nella selva

sociale con un infallibile senso dell’orienta-
mento responsabile, senza mai concedersi il
tempo morto di vivere per compiangersi, e di
farsi vittima compiaciuta e spettrale in un
mondo di carnefici. Che scandalo tutte le po-
che volte che in Italia da destra dal centro e
da sinistra qualche persona pubblica (da Pa-
doa Schioppa con i suoi bamboccioni, alla
Fornero contro i troppo choosy) richiama
una sensibilità individualista di tipo emer-
soniano. Meglio la Mazzucco e la retorica
dell’assomigliarsi, dell’accettarsi come si è,
sciogliendo nell’acido della commiserazione
privata e pubblica ogni felice inibizione. Ec-
co, il libro di testo firmato dalla scrittrice mi-
litante in guerra con l’omofobia, figuriamo-
ci, potrebbe essere sostituito con una confe-
renza di Emerson sulla self-reliance, e se è
proprio necessario introdursi nelle pulsioni
del cuore e della sensualità adolescente ci
sono sempre i versi di Leaves of Grass, le odi
di Whitman all’amore panico e omosessuale
(“ventotto giovani si bagnano lungo la spiag-
gia”): quelle liriche d’amore contengono
moltitudini, non amorazzi da cesso, e con-
sentono di combinare omofilia, famiglia
umana e manliness, sentimenti di gratitudi-
ne verso la natura e la città impregnati di
una forza dell’anima che la porno-pedagogia
delle classi medie riflessive sembra
fatta apposta per stroncare. 

ANNUNZIATA Lucia (Sarno, Salerno, 1950). Gior-
nalista, scrittrice e conduttrice televisiva. Con-

duce il programma In ½ ora su Rai 3.

Ronzina «A me questa Annunziata più che una pu-
rosangue pareva una ronzina».

Scarpe «Mario Luzzatto Fegiz, che ha lavorato con
lei al Corriere della Sera racconta che, quando diri-
geva il Tg3, andava in bagno scalza, lasciando da ve-
ra signora le scarpe sotto la scrivania, usava un lin-
guaggio da caserma e dimostrava il carisma televisi-
vo di una verza».

Italiano «Il suo vero limite è sempre stato la sin-
tassi, la scarsa conoscenza dell’italiano» (Mario Luz-
zatto Fegiz).

Piede «Ovunque la Annunziata abbia messo piede,
con o senza scarpe, ha lasciato dietro di sé tracce in-
delebili. Ma non luminose».

BAGNASCO Angelo (Pontevico, Brescia, 1943). Ar-
civescovo metropolita di Genova, nominato nel

2007 da Benedetto XVI presidente della Cei, confer-
mato nell’incarico nel 2012.

Inferno «Nel gennaio 2010, a pochi mesi dalla con-
clusione della nota vicenda Boffo, il porporato ha vo-
luto attribuirmi, sempre con il suo linguaggio curiale
e traslato, “il male che anche di recente è stato fatto,
male grande, per distruggere”, ricordando che “da-
vanti a Dio andiamo tutti e ognuno dovrà rispondere
di sé”. In buona sostanza mi ha dato una specie di fo-
glio di via con destinazione inferno. Non me la sono

presa. Però mi ha stupito un fatto: perché se il “male
grande” poggiava su elementi inesistenti non ha fat-
to scudo con il proprio corpo all’innocente direttore
di Avvenire, che è pur sempre il quotidiano della Cei
presieduta da Bagnasco? Perché l’editore di rosso ve-
stito ha invece prontamente accettato le dimissioni di
Dino Boffo? Poteva respingerle e riconfermargli la
sua fiducia. Misteri della fede».

Anime «Come pastore d’anime dev’essere proprio
scarso se lascia finire nel fosso quelle più vicine a sé.
In ogni caso gli auguro di salvare almeno la sua, di
anima».

BARON Renato (Schio, Vicenza, 1932-2004). Perito
industriale. Impiegato al casello di Piovene Roc-

chette. Più volte consigliere nel Comune di Schio, do-

ve fu anche assessore ai Lavori pubblici e segretario
di sezione della Dc. Veggente.«Il pio casellante so-
stiene che il 25 marzo 1985 la Vergine gli è apparsa
nella chiesetta di San Martino, la più antica del luo-
go, affidata alle sue cure di custode fin da quando era
studente. Torme di fedeli accorrono».

Profumo/1 «Baron mi racconta di come sono co-
minciate le apparizioni: “Recitavo il rosario inginoc-
chiato davanti alla Regina dell’Amore. All’improvvi-
so una luce accecante, uno stordimento. La statua s’è
animata e mi ha parlato. Il miracolo s’è ripetuto più
volte e io mi sono persuaso lentamente che non era-
no allucinazioni”. [...] Poi Basso e Fadigato (i due
press agent di Baron, ndc) mi conducono fino alla via
crucis nei pressi del santuario: “Venga, venga, tocchi,
non abbia timore. (segue a pagina due)

Tratto da Buoni e cattivi (Marsilio, 2014)

Rieduchiamo i city dolls della Mazzucco, dal narcisismo al sentimento di sé

Quelli che 
si meritano
4 in pagella

di Vittorio Feltri 
e Stefano Lorenzetto

Ultimo gruppo è Europa della libertà e del-
la democrazia (Eld, 31 membri, 8 della Lega
Nord), che racchiude tutti i movimenti eu-
roscettici, regionalisti, indipendentisti o au-
tonomisti. Iscritto anche Magdi Allam con il
suo Io amo l’Italia [7].

Non è chiaro al momento a quale gruppo
parlamentare potrebbero iscriversi i parla-
mentari del Movimento 5 stelle. La cosa più
probabile è che rimangano nel gruppo misto
per marcare la propria differenza o – viste le
posizioni euroscettiche i Grillo – entrare in
Eld [4].

Ma a cosa serve il Parlamento europeo? In-
sieme al Consiglio d’Europa (composto da un
rappresentante di ciascuno stato membro a
livello ministeriale, scelto cioè in base alla
materia di cui si deve legiferare), il Parla-
mento svolge la funzione legislativa, appro-
va il bilancio annuale dell’Ue, controlla le
spese delle altre istituzioni europee [5].

I deputati sono divisi in venti commissioni
permanenti dove svolgono la maggior parte
del lavoro. Il Presidente del Parlamento eu-
ropeo, resta in carica due anni e mezzo, rap-
presenta il Pe nel mondo, presiede le ses-
sioni plenarie e sovrintende a tutto il lavoro
del Parlamento affiancato da 14 vicepresi-
denti [2].

E nonostante l’Europa fatichi a entrare nei
dibattiti politici, è nei fatti padrona delle Ca-
mere: l’82% dei decreti legislativi è attua-
zione di direttive dell’Ue. Marco Sarti: «Dai
provvedimenti del governo per limitare le
procedure di infrazione alle proposte del
Consiglio europeo per ridurre le accise sui
liquori consumati in Portogallo. Senza con-
tare le decine di decreti legislativi per re-
cepire le direttive di Bruxelles. Ben 33 sui
40 pubblicati in gazzetta ufficiale dall’inizio
della legislatura. È il peso dell’Europa nel
nostro Parlamento. Una realtà rilevante,
spesso poco conosciuta, che finisce per mo-
nopolizzare gran parte dell’attività delle
Camere» [9].

Elezioni europee, istruzioni per l’uso
«Vista da Roma, è la campagna elettorale

che non c’è. Zero manifesti. Zero comizi. Ini-
ziative ridotte al minimo, sono finiti i soldi,
le idee e anche i leader. Si consuma così la
vigilia del più grande “sondaggio elettorale
certificato”, come lo chiama Arturo Parisi,
le elezioni europee in cui più che scegliere
il governo europeo, si stabiliscono i pesi in
campo per le future competizioni» (Tomma-
so Cerno e Marco Damilano) [1].

Da giovedì a domenica nei 28 Stati membri
dell’Unione Europea si voterà per il rinnovo
del Parlamento europeo, l’unica istituzione
europea a essere eletta direttamente dai cit-
tadini. Primi ad andare alle urne saranno
Paesi Bassi e Regno Unito. In Italia i seggi
saranno aperti domenica.

Il primo Parlamento europeo si è riunito
nel 1979 a Bruxelles, una delle tre sedi insie-
me a Strasburgo, dove si svolge la sessione
plenaria una settimana al mese, e Lussem-
burgo, dove si trovano gli uffici amministra-
tivi e del segretariato generale [2].

I membri del Parlamento europeo uscente
sono 766, perché ai 736 precedenti nel luglio
del 2013 si è aggiunta la Croazia, che aveva
bisogno di essere rappresentata nell’assem-
blea. Con questo nuovo voto il numero tota-
le dei seggi sarà di 751. Gli eletti rimarran-
no in carica cinque anni [3].

Per l’assegnazione dei seggi tra i vari stati
membri si applica il principio della «propor-
zionalità decrescente»: i Paesi con più abi-
tanti hanno più seggi rispetto a quelli meno
popolosi, con degli aggiustamenti per ga-
rantire un’equa rappresentanza. Il paese
che ha più seggi è la Germania, con 96, se-
guita da Francia (74), poi Regno Unito e Ita-
lia entrambi con 73. Cipro, Estonia, Lussem-
burgo e Malta i paesi con meno seggi: 6 cia-
scuno [3].

Non c’è una sola legge elettorale per il Par-
lamento europeo: ogni paese decide come
devono essere eletti i suoi rappresentanti.

L’unica regola comune è che sia di tipo pro-
porzionale. I 73 seggi che spettano all’Italia
saranno assegnati con uesto principio «tan-
ti voti, tanti seggi». Unico limite: la soglia di
sbarramento al 4% (su questa soglia però ci
potrebbero essere problemi, dato che la
scorsa settimana il Tribunale di Venezia, ac-
cogliendo il ricorso di un avvocato, ha rin-
viato la legge alla Consulta) [3].

Il territorio italiano è diviso in 5 circoscri-
zioni: Nord-Est (14 seggi), Nord-Ovest (20),
Centro (14), Sud (17) e Isole (8). Si possono
esprimere fino a tre preferenze ma, novità
rispetto alle precedenti votazioni, non po-
tranno essere tutte per i candidati di uno
stesso sesso, altrimenti la terza preferenza
sarà annullata [4].

Altra grande novità è la possibilità di eleg-
gere il presidente della Commissione euro-
pea. Possibilità teorica perché non c’è una
legge che lo dica chiaramente: secondo il
Trattato di Lisbona, entrato in vigore il 1° di-
cembre 2009, il Parlamento europeo eleg-
gerà il presidente della Commissione euro-
pea sulla base di una proposta fatta dal Con-
siglio europeo, «prendendo in considerazio-
ne le elezioni europee». I principali partiti
o alleanze (vedi sotto) hanno indicato il can-
didato per la presidenza della Commissio-
ne: Jean-Claude Juncker per il Ppe, Martin
Schultz per il Pse, Alexis Tsipras per la Si-
nistra Europea, Ska Keller e José Bové per i
Verdi, Guy Verhofstadt per i Liberali [4].

Le elezioni europee del 2009 furono vinte
dal Partito Popolare Europeo, che ottenne 265
seggi. All’epoca in Italia il Popolo della Li-
bertà ottenne il 35,3 per cento dei voti: dello
stesso schieramento facevano parte l’Unio-
ne di Centro che ottenne il 6,5 per cento dei
voti e la Südtiroler Volkspartei che ottenne
lo 0,5 per cento. Il Partito Democratico ot-
tenne il 26,1 per cento dei voti, la Lega Nord
il 10,2 per cento e l’Italia dei Valori l’8 per
cento dei voti [5].

«L’avanzata dei “populisti” in occasione di

queste europee è un assunto praticamente in-
discutibile in ogni talk-show o inchiesta
giornalistica che si rispetti. Quale che sia il
peso effettivo del Parlamento di Bruxelles-
Strasburgo per le sorti del continente, infat-
ti, non c’è sondaggio che non rilevi l’impen-
nata di consensi per i partiti anti establish-
ment, euroscettici e arrabbiati, dal Front
national di Marine Le Pen allo United King-
dom Independence Party di Nigel Farage,
passando per il Movimento 5 stelle di Beppe
Grillo in Italia» (Marco Valerio Lo Prete) [6].

Il partito europeo più grande – sia come nu-
mero di europarlamentari che come numero
di partiti che vi aderiscono – è il Partito po-
polare europeo. Si richiama a valori di cen-
trodestra ed è maggioranza relativa nell’Eu-
roparlamento attuale e, stando ai sondaggi
dovrebbe rimanere maggioranza anche do-
po il voto del 25 maggio. I partiti italiani
iscritti al Ppe sono Forza Italia, Nuovo Cen-
trodestra, Unione di Centro, Südtiroler
Volkspartei e Udeur [7].

Seconda grande famiglia europea è quella
che fa capo al Partito socialista europeo. Ol-
tre al Partito Democratico, l’altro partito ita-
liano membro del Pse è il Partito socialista
di Nencini. Del Pse fanno parte oltre 50 par-
titi in tutta Europa, ha 196 seggi e i sondaggi
lo danno in crescita in queste elezioni [7].

Con 83 rappresentati, quello dei liberali e
democratici (Alde/Pde) è il terzo gruppo più
numeroso all’Europarlamento. Tra gli ita-
liani iscritti ci sono Idv e i Radicali. Il grup-
po dei Verdi/Alleanza libera europea ha in-
vece 58 seggi (nessun italiano). Dei Conser-
vatori e riformisti europei, invece, fanno
parte solo due italiani: Susy De Martini (ex
Forza Italia), e Cristiana Muscardini [8].

La Sinistra europea ha al momento 35 eu-
rodeputati iscritti (nessun italiano). A queste
elezioni si presenta unita in tutti i paesi gui-
data Tsipras. A sostegno della lista in Italia
ci sono Sel e Rifondazione, escluso invece il
Pdci [8].

Note: [1] Tommaso Cerno e Marco Damilano, l’Espresso 16/5; [2] Sara Dellabella, Panorama.it 12/5; [3]
il Post 24/4; [4] Antonio Sansonetti, Blitzquotidiano.it 15/5; [5] Francesco Marinelli, il Post 3/4; [6] Marco

Valerio Lo Prete, Il Foglio 15/5; [7] Alessio Sgherza, Repubblica.it 8/5; [8] Giuliano Balestreri, Repub-
blica.it 13/5; [9] Marco Sarti, Linkiesta 14/5.
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Per che cosa si vota, quali sono i partiti in campo, come e quanti deputati eleggeremo e di cosa si dovranno occupare

AANNUNZNNUNZIATA LIATA Lucia ucia (Sarn(Sarno, Sao, Salernolerno, 195, 1950). G0). Gior-ior-
nalisnalista, sta, scrittcrittrice rice e cone conduttrduttrice tice televielevisiva.siva. Con- Con-

duce duce il pril programogrammama In ½ In ½ oraora su Rasu Rai 3.i 3.

RonziRonzina «na «A me A me questquesta Anna Annunziaunziata pita più cheù che una  una pu-pu-
rosanrosangue pgue parevaareva una  una ronzironzina».na».

ScarpScarpe «e «MarioMario Luzz Luzzatto atto FegizFegiz, che, che ha l ha lavoraavorato coto conn
lei alei al Corl Corriereriere dell della Sera Sera racca racconta onta che, che, quandquando diro diri-i-
geva geva il Tgil Tg3, an3, andava dava in bain bagno sgno scalzacalza, las, lasciandciando da o da ve-ve-
ra sira signoragnora le s le scarpecarpe sott sotto la o la scrivscrivania,ania, usav usava un a un lin-lin-
guaggguaggio daio da case caserma erma e dimo dimostravstrava il a il cariscarisma tema televislevisi-i-
vo divo di una  una verzaverza».».

ItaliItaliano ano «Il s«Il suo veuo vero liro limite mite è semè sempre spre stato tato la sila sin-n-
tassitassi, la , la scarsscarsa cona conoscenoscenza deza dell’itll’italianaliano» (Mo» (Mario ario Luz-Luz-
zattozatto Fegi Fegiz).z).

PiedePiede « «OvunqOvunque laue la Annu Annunziatnziata abba abbia meia messo psso piede,iede,
con ocon o senz senza scaa scarpe, rpe, ha laha lasciatsciato dieo dietro dtro di sé i sé tracctracce in-e in-
delebdelebili. ili. Ma noMa non lumn luminoseinose».».

BBAGNASAGNASCO AnCO Angelogelo (Pont(Pontevicoevico, Bre, Brescia,scia, 1943 1943). Ar). Ar--
civescivescovo covo metrometropolitpolita di a di GenovGenova, noa, nominatminato nelo nel

2007 2007 da Beda Benedetnedetto XVto XVI preI presidensidente dete della Clla Cei, cei, conferonfer--
mato mato nell’nell’incarincarico nico nel 20el 2012.12.

InferInferno no «Nel «Nel gennagennaio 20io 2010, a10, a poch pochi mesi mesi dali dalla cola con-n-
clusiclusione done della ella nota nota vicenvicenda Boda Boffo, ffo, il poil porporarporato hato ha vo- vo-
luto luto attriattribuirmbuirmi, sei, sempre mpre con icon il suol suo ling linguaggiuaggio curo curialeiale
e trae traslatoslato, “il, “il male male che  che ancheanche di r di recentecente è se è stato tato fattofatto,,
male male grandgrande, pee, per disr distruggtruggere”,ere”, rico ricordandrdando cheo che “da- “da-
vantivanti a Di a Dio ando andiamo iamo tuttitutti e og e ognuno nuno dovràdovrà risp risponderonderee
di sédi sé”. In”. In buon buona sosa sostanzatanza mi h mi ha data dato unao una spec specie diie di fo- fo-
glio glio di vidi via cona con dest destinaziinazione ione infernnferno. Noo. Non me n me la sola sonono

presapresa. Per. Però mi ò mi ha stha stupitoupito un f un fatto:atto: perc perché sehé se il “ il “malemale
grandgrande” poe” poggiavggiava su a su elemeelementi inti inesisnesistentitenti non  non ha faha fat-t-
to scto scudo cudo con ilon il prop proprio crio corpo orpo all’iall’innocennocente dnte direttirettoreore
di Avdi Avvenirvenire, che, che è pe è pur seur sempre mpre il quil quotidiotidiano dano della ella CeiCei
presipresiedutaeduta da B da Bagnasagnasco? Pco? Perchéerché l’ed l’editoreitore di r di rosso osso ve-ve-
stitostito ha i ha invecenvece pron prontamentamente acte accettacettato leto le dimi dimissionssioni dii di
Dino Dino BoffoBoffo? Pot? Poteva reva respinespingerlegerle e ri e riconfeconfermargrmargli lali la
sua fsua fiduciiducia. Mia. Misteristeri dell della feda fede».e».

AnimeAnime « «Come Come pastopastore d’re d’animeanime dev’ dev’esseressere proe proprioprio
scarsscarso se o se lascilascia fina finire nire nel foel fosso qsso quelleuelle più  più vicinvicine a se a sé.é.
In ogIn ogni cani caso glso gli augi auguro duro di sali salvare vare almenalmeno la o la sua, sua, didi
animaanima».».

BBARON ARON RenatRenato o (Schi(Schio, Vio, Vicenzacenza, 193, 1932-2002-2004). P4). Peritoerito
indusindustrialtriale. Ime. Impiegapiegato alto al case casello dllo di Pioi Piovene vene Roc-Roc-

chettchette. Pie. Più volù volte cote consiglnsigliere iere nel Cnel Comuneomune di S di Schio,chio, do- do-

ve fuve fu anch anche asse assessoressore ai e ai LavorLavori pubi pubbliciblici e se e segretagretariorio
di sedi sezionezione dell della Dc.a Dc. Vegg Veggente.ente.«Il p«Il pio caio casellasellante snte so-o-
stienstiene chee che il 2 il 25 mar5 marzo 19zo 1985 la85 la Verg Vergine gine gli è li è apparapparsasa
nellanella chie chiesettasetta di S di San Maan Martinortino, la , la più apiù anticantica del  del luo-luo-
go, ago, affidaffidata alta alle sule sue cure cure di e di custocustode fide fin da n da quandquando erao era
studestudente. nte. TormeTorme di f di fedeliedeli acco accorronorrono».».

ProfuProfumo/1 mo/1 «Baro«Baron mi n mi raccoracconta dnta di comi come sone sono co-o co-
minciminciate late le appe appariziarizioni: oni: “Reci“Recitavo tavo il roil rosariosario ingi inginoc-noc-
chiatchiato davo davanti anti alla alla ReginRegina dela dell’Amol’Amore. Are. All’imll’improvvprovvi-i-
so unso una luca luce acce accecantecante, une, uno stoo stordimerdimento. nto. La stLa statua atua s’ès’è
animaanimata e ta e mi hami ha parl parlato. ato. Il miIl miracolracolo s’èo s’è ripe ripetuto tuto piùpiù
voltevolte e io e io mi s mi sono pono persuaersuaso leso lentamentamente cnte che nohe non eran era--
no alno allucinlucinazionazioni”. [i”. [...] ...] Poi BPoi Basso asso e Fade Fadigatoigato (i d (i dueue
presspress agen agent di t di BaronBaron, ndc, ndc) mi ) mi conduconducono cono fino fino alla alla viavia
crucicrucis neis nei pres pressi desi del sanl santuarituario: “Vo: “Venga,enga, veng venga, toa, tocchi,cchi,
non anon abbia bbia timortimore.e. (segue a pagina due)

Tratto da Buoni e cattivi (Marsilio, 2014)

QQuueellllii  cchhee  
ssii  mmeerriittaannoo
44  iinn  ppaaggeellllaa

didi  ViVittttororioio F Feleltrtri i 
e e StStefefanano o LoLorerenznzetettoto
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Senta il profumo... Lo sen-
te?”. Sfioro con il naso il legno della seconda stazio-
ne: un odore di fiori dolciastro, violento. “Non pen-
serà mica che lo si metta noi con la bomboletta, ve-
ro?”. Decine di mani sfiorano il palo aromatico». 

Profumo/2 «Tre anni dopo toccherà al giudice
istruttore Massimo Gerace smontare una storia alla
quale neppure il vescovo di Vicenza aveva mai cre-
duto: 36 rinviati a giudizio per abuso della credulità
popolare. Fra loro, Caterina Nardon, 72 anni, so-
spettata d’aver vaporizzato nell’aria nuvole di Paris,
eau de toilette di Yves Saint Laurent».

BERTINOTTI Fausto (Milano, 1940). Politico. Sin-
dacalista, a lungo dirigente della Cgil, è stato

iscritto al Psi, al Psiup e al Pci. Nel 1991 aderì al Pds.

Ne uscì due anni dopo per dar vita al Prc, di cui è sta-
to segretario (1994-2006). Presidente della Camera
(2006-2008). 

Lustrascarpe «Bertinotti ha tradito la sua vocazio-
ne operaista. Lo capisco: quando si raggiungono cer-
te posizioni di potere, ci si dimentica in fretta di
quello che si è stati, perché i privilegi e gli agi piac-
ciono a tutti, compagni inclusi. E infatti per prima co-
sa ha mandato i commessi di Montecitorio nel vicino
negozio Sciusciachic di via in Lucina affinché affi-
dassero le sue calzature alle mani sapienti della lu-
strascarpe Rosalina Dallago, incaricata di tirarglie-
le a specchio per la modica cifra di 32 euro. Che è
quanto guadagno io ogni mattina lucidandomi da so-
lo le mie Church’s. Invece per le cravatte si è rivolto
a Luca Roda, che non ha avuto difficoltà a conver-

tirlo dal ruvido shetland al carezzevole cashmere».

Volpe «Quando Bertinotti compariva in televisione,
cioè sempre, sembrava appena tornato da una battu-
ta di caccia alla volpe». 

Aplomb «Nel dissertare di minimi pensionistici,
cassa integrazione a zero ore, disoccupati in piazza
e ragazzi in cerca di primo impiego, non perdeva mai
l’aplomb britannico: erre moscia, sorrisi di cortesia,
toni pacati. Insomma, si capiva che di quello che sta-
va dicendo non gli fregava niente». 

Aviogetti «Nel 2006 il subcomandante Fausto si
calò infine nella quotidianità e utilizzò un volo di
Stato per recarsi in vacanza con la consorte nell’a-
mena penisoletta di Quiberon, in Bretagna. Mi toccò

strigliarlo in prima pagina su Libero. Ma lui non se
ne diede per inteso. Continuò a servirsi degli avio-
getti pagati dalla collettività. [...] Ogni volta che ve-
niva pizzicato per questi lussi, Bertinotti dava sem-
pre la stessa risposta: “L’uso di velivoli di Stato da
parte delle più alte cariche istituzionali per i pro-
pri spostamenti è regolato da una direttiva del pre-
sidente del Consiglio dei ministri [...]. Traduzione:
sono ostaggio di questi grand commis dello Stato
che pretendono di farmi viaggiare comodo, male-
detti!».

BOCCHINO Italo (Napoli, 1967). Politico e giorna-
lista. Dal 2010 al 2013 capogruppo parlamentare

di Futuro e libertà per l’Italia. Nel 2011 s’è separato
dalla moglie Gabriella a causa di una relazione sen-
timentale con l’ex ministro Mara Carfagna.

Attrazione «Credo che sia stato l’unico politico ad
annunciare di volermi denunciare per stalking. L’ho
appreso da Novella 2000. Per un attimo mi sono sen-
tito Glenn Close in Attrazione fatale. Elettrizzante. So-
lo che Bocchino, per quanto bellino, non è Michael
Douglas e io non gli ho mai messo in pentola il coni-
glio da compagnia della figlia». 

Mollato «Mi dava del manganellatore, che, detto da
un ex fascista, equivale a un complimento. È stato
mollato, povera anima, dalla moglie, dall’amante e
persino dagli elettori, i quali alle politiche del 2013
hanno preferito evitare di rimandarlo in Parlamen-
to. Chissà perché».

BONINO Emma (Bra, Cuneo, 1948). Politico. Dal 1975
iscritta al Partito radicale. 

(segue dalla prima pagina)

Champagne
Chiara Rizzo, messinese,

ex modella, ha vissuto
a lungo a Monte Carlo.

Con Amedeo Matace-
na si sono sposati du-

rante una crociera sul Nilo. Hanno
avuto un figlio, Athos, ora quattordi-
cenne. Chiara Rizzo ha anche una fi-
glia ventenne avuta da precedenti
nozze con il medico messinese Fran-
co Currò, mentre Matacena ha avuto
un figlio dall’annunciatrice della

Rai Alessandra Canale. La Rizzo nel
2010 è comparsa fra le 11 più belle
«Women of Monaco», in un libro fo-
tografico per beneficenza. A Monte-
carlo la chiamano «la coppa di
champagne», perché bella ed effer-
vescente. 

Imprese Solo nelle ultime due le-
gislature sono state adottate 629 nuo-
ve norme in materia fiscale. Di que-

ste, solo 72 (l’11,4%) sono servite a
semplificare le procedure a carico
delle imprese, 168 quelle neutre, 389
hanno reso più gravoso l’adempi-
mento di obblighi burocratici. Il ca-
rico normativo è spropositato, tanto
più se lo si paragona a quello di altri
Paesi: da noi ci sono 100mila norme,
in Gran Bretagna 2mila (Baroni, Sta).

Referendum Nell’Ucraina dell’est

si è svolto il referendum per la se-
cessione. In nottata sono stati dati
questi numeri: ha votato più del 70%
degli aventi diritto, i “sì” sono
l’89,07%, 10,9% i “no”.

Londra Nel Regno Unito vivono
104 miliardari, che diventano 108 ag-
giungendo l’Irlanda. Complessiva-
mente valgono 301 miliardi di sterli-
ne (368 miliardi di euro). E 72 di que-

sti vivono a Londra che è la città al
mondo con il numero maggiore di su-
per ricchi. Solo 3 fra i primi 20 sono
britannici (Cavalera, CdS).

martedì 13 maggio
Studentesse I terroristi nigeriani

musulmani di Boko Haram hanno
mostrato un video in cui si vedono le
studentesse cristiane rapite il 14
aprile dal liceo di Chibok, vestite con

tuniche e veli musulmani, che into-
nano preghiere musulmane. Il capo
della setta, Abubakar Shekau, dice
che molte ragazze si sono convertite
all’Islam e per quelle che non lo han-
no fatto sarà possibile tornare a ca-
sa solo se le autorità nigeriane libe-
reranno alcuni integralisti del grup-
po islamico detenuti in carcere.

Expo Aggiornamento sugli arre-

stati dell’Expo: l’imprenditore Enri-
co Maltauro ha confermato di aver
sinora pagato almeno 350/400mila
euro per aggiudicarsi dei lavori a
Cattozzo e Frigerio; il general mana-
ger di Expo 2015 Angelo Paris anti-
cipa di voler spiegare come, perché
e a causa di chi sia arrivato a com-
mettere «gli errori» di cui si assume
«la responsabilità». Hanno, dunque,
iniziato a collaborare, come ha già
fatto l’ex coordinatore dell’Udc ligu-
re, Sergio Cattozzo.

Nel Regno Unito vivono 108 miliardari. In due legislature la burocrazia si è appesantita di 389 norme
(segue dalla prima pagina)

(segue nell’inserto I)

(segue nell’inserto I)

A
Rignano Flaminio gli or-
chi non c’erano. Lo han-
no confermato, venerdì
scorso, anche i giudici
del processo d’appello:
nessun abuso sessuale
nella scuola materna
“Olga Rovere” e per tut-

ti gli imputati (tre maestre, il marito di una
di queste e una bidella) è stata confermata
la sentenza assolutoria con la formula più
ampia: «il fatto non sussiste» [1]. 

I cinque, nel 2007, erano stati mandati a
processo e in galera, insieme a un benzinaio
cingalese, con le seguenti accuse: violenza
sessuale di gruppo, maltrattamenti, corru-
zione di minore, sequestro di persona, atti
osceni, sottrazione di persona incapace,
turpiloquio, atti contrari alla pubblica de-
cenza [2].

Titoli dei giornali tra aprile e maggio 2007:
«Il racconto delle vittime: “Dovevamo bere
il sangue e fare massaggi alle maestre”»
(Corriere). «Quei pedofili ogni domenica a
messa» (Tempo). «I bimbi dell’asilo: “Ci vio-
lentava il Diavolo”» (Messaggero). «Spari-
scano per sempre» (Corriere). «Il lungo si-
lenzio nel paese dei “mostri”» (manifesto).
«Nessuna pietà per gli orchi» (Stampa).
«La difesa dei mostri: “Accuse incre-
dibili”» (Tempo). «Gli orchi tornano
a Rignano» (Stampa). «Quel gior-
no mia figlia mi disse: “Mam-
ma, ho visto l’uomo nero”» (Re-
pubblica). «I parenti degli ar-
restati in fuga dopo il lancio di
monetine» (Messaggero). «I
bambini dell’asilo droga-
ti dalle maestre» (Stam-
pa). «Le case dei “gio-
chi”, le sevizie, le per-
cosse e gli orrori» (Re-
pubblica) [3]. 

Dall’ordinanza del
Gip: «Spogliavano com-
pletamente i bambini e li
lasciavano fuori nudi al
freddo; poi li mettevano
dentro sacchi dell’im-
mondizia e infilavano lo-
ro dei cappucci con le
corna; li facevano quindi
rientrare in casa e i “grandi” si vestivano di
nero e da diavolo con cappucci […]. Una
delle maestre aveva incendiato un crocifis-
so e detto ai bambini che Gesù era cattivo
e il diavolo buono» [4].

Carlo Bonini fu uno dei pochi giornalisti
a capire subito che a Rignano si stava cele-
brando un processo senza prove, un abba-
glio da psicosi e contagio collettivi: «Non
una testimonianza, non una prova docu-
mentale (che sia l’oscenità di una foto, di un
diario, di un file custodito in qualche com-
puter) o un’intercettazione telefonica. Non
un’evidenza medica sui corpi dei piccoli,
non una traccia biologica sugli oggetti ma-
neggiati dagli “orchi” o nei luoghi indicati
come teatro dei loro indicibili riti (peluche,
automobili, abitazioni degli indagati)» [5]. 

Sempre Bonini, all’indomani dell’assolu-
zione in primo grado (tribunale di Tivoli,
maggio 2012): «La storia di una catastrofe
processuale, umana, civica, arriva così al
suo inevitabile compimento. Con un’asso-
luzione che prende atto con coraggio e lim-
pidezza di un vuoto probatorio macroscopi-
co. Che mette a nudo l’ostinazione di una
Procura della Repubblica e di un ufficio
Gip che pur di non riconoscere i propri er-
rori, di non arrendersi all’evidenza contra-
ria del fatto che si intendeva provare, han-
no trasformato questa storia in un’intermi-
nabile ordalia che ha schiantato per sem-
pre le vite di chi ne è stato inghiottito» [6]. 

Tre settimane fa ci fu un brutto caso di cro-
naca, poco fuori Londra. Furono trovati tre
bambini disabili morti nella villa dove abi-
tavano con la madre, casalinga di 42 anni,
mentre il padre – agente di borsa – era in vi-
sita da alcuni parenti all’estero insieme al-
la figlia grande. La mamma, che era a casa
coi bambini, fu arrestata. L’indomani il
Guardian gli dedicò l’intera pagina 3. Titolo:
«Una donna è stata arrestata dopo che tre
bambini disabili sono stati trovati morti a
casa». Incipit: «Una donna di 42 anni è sta-
ta fermata perché sospettata di omicidio, do-
po che tre bambini sono stati trovati morti

in un’abitazione. I corpi sono stati trovati in
una camera da letto di una grande proprietà
a New Malden, sud ovest di Londra, dove
abitano Gary Clarence, finanziere della City,
sua moglie Tania, e i loro quattro figli» [7].

Francesco Costa: «Immaginare come ver-
rebbe trattato un caso del genere dalla stam-
pa italiana: la famiglia ricca e benestante,
la villa, il bel quartiere; la moglie sola a ca-
sa che ammazza i figli disabili; il padre che
lavora nella finanza e passa più tempo in uf-
ficio che a casa. Immaginare i titoli, le figu-
re retoriche, le analisi da quattro soldi, le
interviste agli psichiatri, i sociologi scate-
nati, gli editoriali sui soldi che non fanno la
felicità e cose del genere» [7].

In Italia il solito sospetto è una prassi. For-
se incentivata da inquirenti talora non così
infallibili, l’informazione preferisce al dub-
bio la risposta più facile e tendenziosa.
Scanzi: «Insegue il titolo a effetto, quello
che titilla la pancia e garantisce condivi-
sione massima: la prima ipotesi è sempre la
migliore, ancor più se ha del morboso» [8].

Il 3 gennaio 2014, in una villetta di Casel-
le Torinese vennero uccisi con un taglia-
carte due coniugi e la madre della donna.
Buona parte dei media lasciò subito inten-

dere che il colpevole non poteva che
essere Maurizio Allione, figlio e ni-
pote delle vittime. Gli inquirenti in
conferenza stampa dissero che i

suoi rapporti con la famiglia «non
erano intensi». I giornali comincia-
rono a stringere il cerchio: «Svolta

nelle indagini, interrogato il fi-
glio per 5 ore»; «C’è un buco
di 70 minuti nel suo alibi»; «È

lui il naturale sospettato».
Quando si recò sul luogo del
delitto i vicini, invece di fargli
le condoglianze, lo invitarono
a «comportarsi bene», una gli
fece delle foto con il telefo-
nino [9].

Mohammed Fikri abitava
a Brembate di Sopra, dove a
fine 2010 scomparve la tre-
dicenne Yara Gambirasio.

Due gli indizi che lo porta-
rono in carcere. Un’intercet-

tazione telefonica in cui avrebbe detto «che
Allah mi perdoni, io non l’ho uccisa» e un
biglietto per la Tunisia. Durante la perma-
nenza di Fikri in carcere, a Brembate alcu-
ne persone esposero cartelli contro i ma-
rocchini. Dopo pochi giorni è venuto fuori
che il viaggio in Tunisia era stato prenota-
to da molto tempo e concordato col datore
di lavoro. E che la traduzione della frase di
Fikri – che comunque diceva di non avere
ucciso la bambina – era del tutto errata:
aveva detto semplicemente «Allah, per fa-
vore, fa che risponda» [10].

Meredith Kercher venne uccisa a Perugia
la notte tra l’1 e il 2 novembre del 2007, nel-
l’appartamento che divideva con altre tre
ragazze. I primi sospetti si diressero sull’a-
mericana Amanda Knox e il fidanzato Raf-
faele Sollecito (condannati in primo grado,
assolti in appello, rimandati dalla Cassa-
zione un’altra volta in Corte d’appello e da
questa nuovamente condannati ma, per
adesso, senza misure cautelari). Terzo so-
spettato Patrick  Lumumba, un uomo con-
golese proprietario del locale dove lavora-
va la stessa Knox. Fu lei ad accusarlo e di-
re di averlo visto sul luogo del delitto. Lu-
mumba rimase in carcere per quattordici
giorni, al termine dei quali venne rilascia-
to e sollevato da ogni accusa. Lo Stato lo ha
risarcito con otto mila euro [11].

L’11 dicembre del 2006 scoppiò un incen-
dio in un appartamento, a Erba. I pompieri
arrivano e trovano quattro cadaveri, tra cui
un bambino e sua madre. Le indagini e i so-
spetti arrivarono su Azouz Marzouk, tunisi-
no, padre e marito di due delle vittime. Per
giorni fu il sospettato numero uno, in un cli-
ma di caccia all’immigrato. Marzouk, al mo-
mento del reato, era in Tunisia [10].

Filippo Pappalardi, di Gravina. Padre di
Francesco e Salvatore, due bambini scom-
parsi nel giugno 2006 e ritrovati morti nel
febbraio 2008 in fondo a un pozzo a poche
centinaia di metri da casa. Accusato da un
bambino che disse di averlo visto con i figli
poco prima della scomparsa, sospettato per

alcune intercettazioni in gravinese stretto in
cui secondo l’accusa diceva alla compagna
«non lo dire a nessuno dove stanno i bam-
bini. Come è vero Iddio, mi uccido» (trascri-
zione della difesa: «Se fanno del male ai
bambini, mai sia, mi uccido!»), il Pappalar-
di fu arrestato nel novembre 2007 con le ac-
cuse di sequestro di persona, duplice omi-
cidio aggravato e occultamento di cadavere.
Ai domiciliari dal marzo 2008, in libertà de-
finitiva dal successivo aprile. La sera stes-
sa della scomparsa, Pappalardi raccontò
agli agenti di aver saputo dalla mamma di
uno degli amichetti che Ciccio e Tore erano
nei pressi del municipio (non lontano da do-
ve furono ritrovati cadaveri). Non venne cre-
duto, nessuno andò a controllare: «Un chia-
ro tentativo di depistaggio», scrisse il gip or-
dinandone l’arresto [12].

Settembre 2006, una ragazzina di 12 anni
confessò ai genitori di essere stata violenta-
ta da un marocchino. I militari ne arresta-
rono uno di 20 anni, con l’accusa di violen-
za sessuale aggravata: risalirono a lui sulla
base della descrizione del suo abbiglia-
mento fatta dalla vittima, cioè una magliet-
ta nera Dolce&Gabbana. Non si trovarono
altre prove a carico di Mehdi, che venne ri-
lasciato il giorno dopo quando la ragazzina
ammise di essersi inventata tutto [13].

Riccardo Arena: «Queste storie sono la
realtà della nostra Giustizia penale. Una Giu-
stizia che si manifesta oggi solo attraverso
l’applicazione della misura cautelare. Mi-
sura cautelare basata sui gravi indizi e non
sulla colpevolezza accertata dopo un dibat-
timento processuale, che viene fatta scon-
tare in carceri a dir poco vergognose e che
è peggiore della tortura» [15].

Tortura non solo per il degrado delle gale-
re, ma anche per l’incertezza, e non la cer-
tezza, che contraddistingue la fase del di-
battimento, del processo. Arena: «Processo
che sostanzialmente non esiste più a causa
dei tempi interminabili, quindi ingiusti, e a
causa dell’epilogo imprevedibile, quindi
evanescente. Ai limiti della casualità. È il
caso, e non l’applicazione ferrea del dirit-
to o la valutazione rigorosa della prova, che
fornisce una risposta di giustizia ai tanti cit-
tadini in attesa di giudizio. È il caso, e non
la regola generalmente applicata, che, pur
tardivamente, svela l’errore. Già il caso. Il
caso di imbattersi in un giudice capace di
affermare la verità dopo anni di misura
cautelare, certificando così un errore che si
poteva e che si doveva evitare prima. Que-
sta è la Giustizia di oggi» [15].

In Italia, negli ultimi 15 anni, sono state
completamente scagionate oltre 300 mila
persone. Soltanto tra il 1990 e il 1994, sono
state quasi 24.500 le sentenze definitive pro-
nunciate con la formula assolutoria più am-
pia: perché il fatto non sussiste o perché
l’imputato non ha commesso il fatto. A es-
se vanno aggiunte altre 73.326 persone as-
solte con una formula altrettanto liberato-
ria, ma più tecnica: il fatto non costituisce
reato [13].

Vittime della giustizia italiana dal dopo-
guerra: 4 milioni. Risarcimenti pagati dallo
Stato dall’introduzione dell’istituto della ri-
parazione per ingiusta detenzione (1988): 600
milioni di euro. Il risarcimento più alto, di
4,6 milioni, lo ha ottenuto Daniele Barillà,
scambiato nel 1992 per un trafficante inter-
nazionale di droga per il fatto che aveva
un’auto e una targa simili a quelle di un nar-
cotrafficante pedinato dai carabinieri [13].

Il giorno in cui fu arrestato Enzo Tortora
(17 giugno 1983), finirono in carcere per la
stessa inchiesta altre 855 persone. Qualche
mese dopo i rinviati a giudizio furono mol-
ti di meno: 640. Novanta persone erano sta-
te arrestate soltanto per omonimia. Ridotti
ulteriormente gli imputati: 243. Condannati
finali: 77 [14].

(a cura di Francesco Billi)

Note: [1] Il Foglio 16/5; [2] Giacomo Galeazzi, La
Stampa 17/5; [3] Claudio Cerasa, Twitter 16/5; [4] la Re-
pubblica 26/4/2007; [5] il Post 16/5; [6] Carlo Bonini, la
Repubblica 29/5/2012; [7] Francesco Costa, il Post 25/4;
[8 ]Andrea Scanzi, Il Fatto Quotidiano 9/1; [9] Marco
Imarisio, Corriere della Sera 9/1; [10] Francesco Costa,
il Post 7/12/2010; [11] Corriere della Sera 1/9/2010; [12]
cinquantamila.it; [13] Repubblica 29/3/2012; [14] Giorgio
Dell’Arti, La Stampa 20/7/2013; [15] Riccardo Arena, il
Post 11/12/2012.

Flores d’Arcais, l’ultimo forcaiolo
Il marchese ha fatto il giro delle sette chiese con una sola ossessione: il Cav in galera

il Giornale,
lunedì 12 maggio

T
ipo nomade e
stravagante, il
marchese Paolo
Flores d’Arcais
è di una mute-
volezza ai confi-
ni dell’isteria.
Li avrebbe tra-

valicati se non avesse trovato un
punto fermo: l’odio per Silvio
Berlusconi. Sentimento ossessi-
vo che da vent’anni dà senso al-
la sua vita. Grazie all’ancorag-
gio, il settantenne Prof d’Arcais
gode oggi di un discreto equili-
brio psicologico e rappresenta
una figura eminente del forcaio-
lismo nostrano.

D’Arcais è il demiurgo di Mi-
cromega, un bimestrale di pro-
prietà del ticinese Carlo De Be-
nedetti. Ai tempi di Mani Pulite,
la rivista fu ribattezzata «Gaz-
zetta ufficiale delle Procure» e
da allora presidia con autorevo-
lezza quest’avamposto. I lettori
sono gli stessi del Fatto Quoti-
diano: malpancisti di destra e
sinistra che di fronte alla carce-
razione di politici e potenti
esultano come le plebi quirite
per il mirmillone che scanna il
reziario. 

Identica anche la cerchia dei
prestigiosi collaboratori: Totò Di
Pietro, Gian Carlo Caselli, Anto-
nio Ingroia, Marco Travaglio,
Dario Fo, Furio Colombo e via
ammanettando. 

Micromega svetta, tuttavia,
per la quantità di appelli di cui
è promotrice, accolti con sollu-
chero da esseri oscuri e furiosi
che si appagano firmando. I più
assidui stanno acquistando la
notorietà di Gabriele Paolini, il
disturbatore tv. L’ultimo appello
è stato il classico richiamo della
foresta per la genia micromega-
na: sbattiamo in galera il Cav, re-
vocandogli le cure dei vecchiet-
ti. «La libertà di
Berlusconi è un’in-
decenza – recita il
bellicoso comuni-
cato –. Il reo la sta
utilizzando... per
infangare le istitu-
zioni, insultare i
magistrati... con la
speranza di un lu-
rido tornaconto
elettorale. Basta! (
Deve andare) in
galera o in strin-
genti domiciliari
che gli inibiscano
la scena pubblica,
che invece conti-
nua impunemente
a lordare». Nei ter-
mini, «indecenza»,
«lurido», «lorda-
re», si riconosce il
gusto del marchese
d’Arcais per le sfu-
mature.

Tra i firmatari,
oltre a lui, bacia-
pile e miscredenti.
Primo sottoscritto-
re è un prete, don
Aldo Antonelli,
che di Berlusconi
ha detto: «Irredi-
mibile, un’eccezio-
ne a livello biolo-
gico». Lo affianca
un fiero mangia-
preti, il vendolia-
no, Carlo Flami-
gni, socio Uaar,
Unione degli atei
e agnostici razio-
nalisti. Miracoli
del Berlusca: oltre
a dare a d’Arcais
una ragione di vi-
ta, concilia diavo-
lo e acquasanta.
Solo per regalarci
questo circo, Sil-
vio va preservato

con la massima energia.
Di antico ceppo marchionale

sardo, Paolino Flores d’Arcais è
nato casualmente a Cervignano
del Friuli, ma ha sempre vissuto
nella Capitale. Si è laureato in
Filosofia con Lucio Colletti che
lo prese come assistente ma es-
sendo il professore ironico e
l’allievo quaresimalista, presto
si separarono. La carriera uni-
versitaria di Paolino finisce qui,
ma l’etichetta di filosofo gli è ri-
masta. Papà e mamma erano
cattolici di sinistra, il figlio in-
vece è ateo. Lo sono, ha rivela-
to, poiché «nessuno mi ha mai
spiegato perché fosse necessa-
rio ipotizzare un Dio di fronte a
un qualsiasi problema». È il fi-
losofo che parla. Non resta che
tacere.

Mancando di agganci trascen-
denti, Paolino si è buttato sulle
cose del mondo facendo il giro
delle sette chiese progressiste.
Fanciullo si è iscritto nel Pci ma,
insieme, abbracciò il trotzkismo
(rivoluzione permanente). Di-
venne così petulante in questa
convinzione che il partito inca-
ricò Renato Nicolini, il futuro
«assessore all’effimero», di cac-
ciarlo. Il giovanotto si avvicinò
allora al manifesto e ai sessan-
tottini. L’Urss gli venne in anti-
patia e cominciò a stravedere
per i dissidenti dell’Est europeo
al punto da sposare, in prime
nozze, una profuga polacca. Il
matrimonio finì di peste e Paoli-
no l’avrebbe fatta finita se all’o-
rizzonte non fosse apparso Betti-
no Craxi. Fu Carlo Ripa di Mea-
na a presentarli, fine anni ’70.

D’Arcais si innamorò perduta-
mente di Craxi. Bettino lo affidò
a Federico Cohen che gestiva il
circolo di Mondo operaio e la ri-
vista omonima, fucina di giovani
anarcoidi in cerca di casa: Erne-
sto Galli della Loggia, Giampie-
ro Mughini, Luciano Pellicani,

ecc. Flores d’Arcais divenne uno
stipendiato del Psi. A fine mese
passava a riscuotere da Rino
Formica, il futuro ministro, allo-
ra tesoriere del partito. Formica
contava a voce alta i bigliettoni
prima di darglieli: «Centomila,
trecentomila, un milione. Ma
quanto c..zo ci costa questo in-
tellettuale», diceva con la sua ti-
pica erre moscia. L’idillio socia-
lista finì presto. Paolino, che non
si sentiva valorizzato, si mise a
fare dispettucci e fu messo alla
porta. Cominciò a detestare
Craxi e riprese a vagolare le stie
della sinistra, ripudiando di con-
tinuo le sue scelte: radicali, ver-
di, Pds, Rete, Girotondi (di cui fu
l’inventore), Pd, Idv, fino al 2013,
quando ha votato Ingroia. Di
quest’uomo insoddisfatto e mal-
mostoso, irrazionale e apocalit-
tico, lo stesso Formica ha detto:
«È come un bevitore che fa il gi-
ro di tutte le cantine e sputa il vi-
no che beve».

Quando, negli anni ’70-’80, tra
le sue balzane simpatie ci furo-
no i «compagni che sbagliano»,
contigui al terrorismo rosso, l’at-
tuale giustizialista adoratore dei
pm, scrisse articoli infuocati
contro la magistratura. Ecco al-
cuni excerpta di quando si erge-
va a difensore della giustizia
giusta in favore dei ceffi in pas-
samontagna. «La parola di chi
denuncia contro la parola di chi
è imputato: garantismo vorreb-
be che “in dubio pro reo”». Otti-
mo proposito che però dimenti-
cherà quando imputato sarà l’o-
diato Craxi. «Il carcere deve se-
guire l’esibizione di prove, non
essere strumento per cercarle».
Più che giusto, ma farà orecchio
da mercante quando a subirlo
saranno i colletti bianchi, da Ca-
logero Mannino al suicida Ga-
briele Cagliari.

«Il pm in Italia può condan-
nare al carcere senza controlli,

senza dibattimen-
to, senza prove.
Questo è uno scan-
dalo giuridico».
Sublime, ma non
farà una piega
quando gli incar-
cerati a capriccio
saranno i suoi ne-
mici politici. Fu
addirittura esti-
matore di Corrado
Carnevale, il giu-
dice garantista be-
stia nera del for-
caiolismo. Di lui
ha scritto: «Del
tutto discutibile la
critica che gli vie-
ne rivolta per ec-
cesso di garanti-
smo. Si dice che
annullando le
condanne contro
la mafia, i crimi-
nali vengono av-
vantaggiati. Veris-
simo. Non se ne
esce però prati-
cando la disinvol-
tura processuale,
ma trovando le
prove».

Flores non po-
trebbe dire me-
glio, se non fosse
che è tutto fasullo:
solo un mezzo per
difendere i suoi
amici in galera.
Un lustro dopo, in
effetti, bollerà
Carnevale come
Ammazzasentenze
e comincerà ad an-
dare a braccetto
con i suoi opposti
antropologici: i Ca-
selli e i Di Pietro.
Marchese ma ipo-
crita. 

Giancarlo Perna

Pagina99,
sabato 10 maggio

La cronaca quotidiana ci
offre l’avanspettacolo di

cambi di casacca politica
fatti con molta nonchalance.
Con disinvolta leggerezza,
eccoli cambiar idea (e par-
tito) con molta spregiudica-
tezza. Pronti ad autoassol-
versi e strabordanti d’indul-
genza verso sé stessi. In una
parola: malafede. Per capi-
re di cosa si tratta converrà
prendere in mano un libro
prezioso, Tempi di malafede.
Guido Piovene ed Eugenio Co-
lorni, scritto da Sandro Ger-
bi (apparso da Einaudi, nel
1999, e riproposto recente-
mente in un’edizione ag-
giornata per le edizioni
Hoepli). La ricostruzione
del rapporto fra Piovene e
Colorni serve a Gerbi per
raccontare cinquant’anni e
più di storia italiana filtrata
attraverso la nozione di ma-
lafede. La vicenda di Piove-
ne è esemplare. Prima com-
promesso col fascismo, poi
comunista, perciò accusato
di bieco opportunismo. Ep-
pure fu uno dei pochissimi
che fece pubblicamente i
conti col suo passato. Era il
l962 quando il “Conte Ros-
so”, così soprannominato
per le sue fasi filocomuni-
ste, pubblicava La coda di
paglia dove affrontava la
compromissione durante il
ventennio e la sua discussa
veste di «compagno di stra-
da» del Pci.

Non fu l’unico. Nel suo ul-
timo articolo scritto per La
Stampa Umberto Saba ri-

cordava l’incontro con Cur-
zio Malaparte, fascista con-
vinto in tempi non troppo
lontani. Eppure col poeta si
era sperticato in parole di
fuoco sul regime, mai ascol-
tate nemmeno dal più furio-
so antifascista. Che così
spiegava: «Malafede? Non
saprei. Ma, anche ammesso
che lo fosse, pervenni, in
ogni modo, ad un’altra pic-
cola “scoperta”. La cosid-
detta malafede non è – come
si crede – comune: tutt’altro.
I poveri uomini mentono, sì,
ma saltuariamente, o per-
ché costretti (lì per lì) dalla
“dura necessità” (Omero); o
dalla “forza delle circostan-
ze” (Napoleone); o per legit-
tima difesa. Ma per far cor-
rere una vita – dico una vita
intera – pensando una cosa,
e scrivendone un’altra (e
tutto questo rimanendo
sempre “a galla”) ci vuole,
oltre ad un’intelligenza af-
fatto straordinaria (sbalor-
ditiva quasi), una coerenza,
un controllo costante su sé
stessi, un coraggio, altret-
tanto (se non più) straordi-
nario». Che dire? A legger
queste parole sembrano
quasi illuminarsi vite e car-
riere di persone come Giu-
liano Ferrara, passato da
Lotta Continua a Berlusconi
con agio. Ma, va da sé, sono
casi rari. Oggi, di fronte ai
vari Rondolino, passato da
D’Alema alla Santanché,
non possiamo che rimpian-
gere Piovene e i parados-
salmente «gloriosi» tempi di
malafede.

C.G.JR.

Il coraggio di essere in malafede

Redditi
l’Espresso

venerdì 16 maggio

La sorpresa della classifica
dei parlamentari più ricchi

di questa legislatura non sono
stati né i 51 deputati e senatori
nullatenenti (metà dei quali
esponenti del Movimento
5Stelle), né il tracollo di Silvio
Berlusconi (pur sempre primo,
ma con redditi scesi da 35 a
meno di 5 milioni di euro). La
novità del 2013 si chiama Yoram
Gutgeld, guru economico di
Matteo Renzi, con più di 1,7
milioni di imponibile grazie al
quale l’economista israeliano
naturalizzato italiano risulta il
più ricco tra i parlamentari del
Pd. A cosa deve la sua pingue
dichiarazione dei redditi, dieci
volte superiore a quella del
presidente del Consiglio, di cui
è il più fidato consigliere
quando si tratta di temi
economici? Alla McKinsey, la
celebre società di consulenza
che ha lanciato manager come
Corrado Passera, Alessandro
Profumo ed Enrico Cucchiani,
di cui Gutgeld è stato uno dei
partner prima di essere eletto
nel 2013. E poi, nomen omen,
Gutgeld in tedesco significa
«buon denaro».

Richiami
Il Sole 24 Ore,

venerdì 16 maggio

Dopo il maxi richiamo di
febbraio (2,6 milioni di

vetture) che ha innescato
un’indagine parlamentare e
una penale, General Motors
conquista ora un poco
invidiabile primato: il colosso
di Detroit ha annunciato ieri
cinque richiami per un totale di
circa 2,7 milioni di veicoli negli
Stati Uniti. Il nuovo
provvedimento costerà oneri
per 200 milioni di dollari nel
secondo trimestre, ma
soprattutto porta il totale
annunciato finora nel 2014 a 11
milioni, un numero di auto
superiore a quanto Gm vende in
un anno. Secondo il Wall Street
Journal il consiglio
d’amministrazione della Gm ha
incaricato uno studio legale di
verificare perché non è stato
inizialmente informato del
problema delle auto che
andavano in stallo per la
fuoriuscita della chiave dal
blocchetto di accensione; i
membri del consiglio vogliono
essere sicuri di venire
informati in futuro con
maggiore tempestività. Per
Mary Barra, da gennaio al
volante del gruppo, il lavoro
poteva decisamente iniziare in
maniera più tranquilla. 

A.Mal.

Over 65
la Repubblica,

mercoledì 14 maggio

Gli over 65, quelli che alcuni
con involontaria comicità

chiamano i «diversamente
giovani», amano andare in giro
per il mondo. Sono sempre di
più e, secondo le ultime
ricerche, hanno un forte
interesse per le crociere e i
luoghi del turismo religioso.
Niente di più falso. Immaginare
quei «vecchietti1 contenti di
ballare nei saloni galleggianti o
scendere appagati nei chiostri è
un banalissimo luogo comune.
In crociera o nei luoghi di culto
ci vanno giovani e famiglie in
misura sempre maggiore
rispetto al passato e gli over 65,
con possibilità economiche e
buona salute, vanno nei deserti,
nelle foreste, nelle città o sui
pinnacoli delle montagne.
Esplorano nuovi paesi e fanno
esperienze ad un’età in cui i
ricordi sono maggiori rispetto
ai programmi futuri. Li puoi
incontrare tra i ruderi mentre
ascoltano, con la cuffia nascosta
dai capelli grigi, i Rolling
Stones. Una vera soddisfazione.

Giovanni Scipioni 

Cuneo
Corriere della Sera,
venerdì 16 maggio

Aprire una piccola-media
impresa può convenire a

Cuneo. Meno a Roma, Bologna,
Reggio Calabria e Firenze.
Almeno in termini di tasse.
Nella classifica della pressione
fiscale complessiva (locale e
non) la capitale è in testa, con
un’incidenza fiscale sul reddito
d’impresa del 74,4%, seguono
Bologna, Reggio Calabria e
Firenze, tutte sopra il 74%. A
Cuneo è del 56% circa. In Italia
il «total tax rate» è in media del
63,1%. Una riduzione
«massiccia» della tassazione, in
particolare dell’Irap, arriverà
nel 2015 ha promesso il
viceministro all’Economia,
Enrico Morando.  

Sbatti il (falso) mostro in prima pagina
Da Rignano a Gravina, breve ripasso di alcune delle favole horror scritte a quattro mani da media e inquirenti

SentaSenta il p il profumrofumo... o... Lo seLo sen-n-
te?”.te?”. Sfio Sfioro coro con il n il naso naso il leil legno dgno della ella seconseconda stda stazio-azio-
ne: une: un odon odore dire di fior fiori doli dolciastciastro, vro, violeniolento. “to. “Non pNon pen-en-
serà serà mica mica che lche lo si o si mettametta noi  noi con lcon la boma bomboletboletta, vta, ve-e-
ro?”.ro?”. Deci Decine dine di mani mani sfio sfiorano rano il pail palo arlo aromatiomatico». co». 

ProfuProfumo/2 mo/2 ««Tre aTre anni dnni dopo topo toccheoccherà alrà al giud giudiceice
istruistruttorettore Mass Massimo Gimo Geraceerace smon smontare tare una suna storiatoria alla alla
qualequale nepp neppure iure il vesl vescovo covo di Vidi Vicenzacenza avev aveva maia mai cre- cre-
duto:duto: 36 r 36 rinviainviati a ti a giudigiudizio pzio per aber abuso duso della ella creducredulitàlità
popolpopolare. are. Fra lFra loro, oro, CaterCaterina Nina Nardonardon, 72 , 72 anni,anni, so- so-
spettspettata data d’aver’aver vapo vaporizzarizzato neto nell’arll’aria nuia nuvole vole di Padi Paris,ris,
eau deau de toie toilettelette di Y di Yves Sves Saint aint LaureLaurent».nt».

BBERTINERTINOTTI OTTI FaustFaustoo (Mila(Milano, 1no, 1940).940). Poli Politico.tico. Sin- Sin-
dacaldacalista,ista, a lu a lungo dngo dirigeirigente dnte della ella Cgil,Cgil, è st è statoato

iscriiscritto atto al Psil Psi, al , al PsiupPsiup e al e al Pci. Pci. Nel  Nel 1991 1991 aderìaderì al P al Pds.ds.

Ne usNe uscì ducì due anne anni dopi dopo pero per dar  dar vita vita al Pral Prc, dic, di cui  cui è staè sta--
to seto segretagretario (rio (1994-1994-2006)2006). Pre. Presidensidente dete della Clla Cameraamera
(2006(2006-2008-2008). ). 

LustrLustrascarascarpe pe «Bert«Bertinottinotti ha i ha traditradito lato la sua  sua vocazvocazio-io-
ne opne operaiseraista. Lta. Lo capo capisco:isco: quan quando sido si ragg raggiungoiungono ceno cer-r-
te pote posiziosizioni dini di pote potere, cre, ci si i si dimendimentica tica in frin fretta etta didi
quellquello cheo che si è si è stat stati, pei, perché rché i prii privilegvilegi e gi e gli agli agi piai piac-c-
cionociono a tu a tutti, tti, compacompagni igni inclusnclusi. E i. E infatinfatti peti per prir prima coma co--
sa hasa ha mand mandato iato i comm commessi essi di Modi Montecintecitoriotorio nel  nel vicinvicinoo
negoznegozio Scio Sciusciiusciachicachic di v di via inia in Luci Lucina afna affinchfinché affé affi-i-
dassedassero lero le sue  sue calzacalzature ture alle alle mani mani sapiesapienti dnti della ella lu-lu-
strasstrascarpecarpe Rosa Rosalina lina DallaDallago, igo, incarincaricata cata di tidi tirarglrarglie-ie-
le a le a speccspecchio phio per laer la modi modica cica cifra dfra di 32 i 32 euro.euro. Che  Che èè
quantquanto guao guadagnodagno io o io ogni mgni mattinattina luca lucidandidandomi domi da so-a so-
lo lelo le mie  mie ChurcChurch’s. h’s. InvecInvece pere per le c le cravatravatte site si è ri è rivoltovolto
a Luca Luca Roda Roda, cha, che none non ha a ha avuto vuto diffidifficoltàcoltà a co a conver-nver-

tirlotirlo dal  dal ruvidruvido sheo shetlandtland al c al carezzarezzevoleevole cash cashmere»mere»..

VolpeVolpe  «Quan«Quando Bedo Bertinortinotti ctti comparompariva iiva in teln televisievisione,one,
cioè cioè semprsempre, see, sembravmbrava appa appena tena tornatornato da o da una buna battu-attu-
ta dita di cacc caccia alia alla vola volpe».lpe».  

AplomAplombb «Nel «Nel dissedissertarertare di m di minimiinimi pens pensionisionistici,tici,
cassacassa inte integrazigrazione aone a zero zero ore, ore, diso disoccupaccupati inti in piaz piazzaza
e rage ragazzi azzi in cein cerca drca di prii primo immo impiegopiego, non, non perd perdeva meva maiai
l’apll’aplomb bomb britanritannico:nico: erre erre mosc moscia, sia, sorrisorrisi di i di cortecortesia,sia,
toni toni pacatpacati. Ini. Insommasomma, si , si capivcapiva chea che di q di quellouello che  che sta-sta-
va diva dicendocendo non  non gli fgli fregavregava niea niente».nte».  

AviogAviogetti etti «Nel «Nel 2006 2006 il suil subcomabcomandantndante Faue Fausto ssto sii
calò calò infininfine nele nella qula quotidiotidianitàanità e ut e utilizzilizzò un ò un volo volo didi
StatoStato per  per recarrecarsi insi in vaca vacanza cnza con laon la cons consorte orte nell’nell’a-a-
mena mena penispenisolettoletta di a di QuibeQuiberon, ron, in Brin Bretagnetagna. Mia. Mi tocc toccòò

strigstrigliarlliarlo in o in primaprima pagi pagina suna su Libe Libero. Mro. Ma luia lui non  non sese
ne dine diede pede per iner inteso.teso. Cont Continuò inuò a sera servirsivirsi degl degli avii avio-o-
gettigetti paga pagati dati dalla clla colletollettivittività. [.à. [...] O..] Ogni vgni volta olta che vche ve-e-
niva niva pizzipizzicato cato per qper questiuesti luss lussi, Bei, Bertinortinotti dtti dava sava sem-em-
pre lpre la stea stessa rssa risposisposta: “ta: “L’usoL’uso di v di velivoelivoli dili di Stat Stato dao da
parteparte dell delle piùe più alte alte cari cariche iche istitustituzionazionali peli per i pr i pro-ro-
pri spri spostapostamentimenti è re è regolatgolato da o da una duna direttirettiva diva del prel pre-e-
sidensidente dete del Conl Consiglisiglio deio dei mini ministri stri [...][...]. Tra. Traduzioduzione:ne:
sono sono ostagostaggio dgio di quei questi gsti grand rand commicommis dels dello Stlo Statoato
che pche pretenretendono dono di fadi farmi vrmi viaggiiaggiare care comodoomodo, mal, male-e-
dettidetti!».!».

BBOCCHIOCCHINO ItNO Italo alo (Napo(Napoli, 1li, 1967).967). Poli Politico tico e gioe giorna-rna-
listalista. Dal. Dal 2010 2010 al 2 al 2013 c013 capograpogruppo uppo parlaparlamentamentarere

di Fudi Futuro turo e libe libertà ertà per lper l’Ital’Italia. Nia. Nel 20el 2011 s’11 s’è sepè separatoarato
dalladalla mogl moglie Gaie Gabrielbriella a la a causacausa di u di una rena relaziolazione sene sen-n-
timentimentale tale con lcon l’ex m’ex ministinistro Maro Mara Cara Carfagnrfagna.a.

AttraAttrazionezione  «Cred«Credo cheo che sia  sia statostato l’un l’unico pico politiolitico adco ad
annunannunciareciare di v di volermolermi deni denunciaunciare pere per star stalkinglking. L’h. L’hoo
appreappreso daso da Nove Novella 2lla 2000. 000. Per uPer un attn attimo mimo mi soni sono seno sen--
tito tito GlennGlenn Clos Close in e in AttraAttrazionezione fata fatalele. Ele. Elettrizttrizzantezante. So-. So-
lo chlo che Boce Bocchinochino, per, per quan quanto beto bellinollino, non, non è Mi è Michaelchael
DouglDouglas e as e io noio non glin gli ho m ho mai meai messo isso in penn pentola tola il coil coni-ni-
glio glio da coda compagnmpagnia deia della flla figliaiglia». ». 

MollaMollato to «Mi d«Mi dava dava del mael manganenganellatollatore, cre, che, dhe, detto etto dada
un exun ex fasc fascista,ista, equi equivale vale a un a un complcomplimentimento. È o. È statostato

gg ,, ,,

mollamollato, pto, poveraovera anim anima, daa, dalla mlla moglieoglie, dal, dall’amal’amante ente e
persipersino dano dagli egli elettolettori, iri, i qual quali alli alle pole politichitiche dele del 2013 2013
hannohanno pref preferitoerito evit evitare dare di rimi rimandarandarlo inlo in Parl Parlamen-amen-
to. Cto. Chissàhissà perc perché».hé».

BBONINOONINO Emma Emma  (Bra,(Bra, Cune Cuneo, 19o, 1948). 48). PolitPolitico. ico. Dal 1Dal 1975975
iscriiscritta atta al Parl Partito tito radicradicale. ale. 

(segue dalla prima pagina)

(segue nell’inserto I)
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In nove anni 600mila ettari di boschi in più. Con una scarica elettrica si trasformano gli incubi in bei sogni
Questi, socio di

fatto di Frigerio, ha am-
messo di aver intascato
mazzette e anche di

aver tenuto una contabi-
lità occulta delle somme

che incassava. Negano ogni addebito
Greganti, Frigerio e Grillo.

Foreste Tra pochi mesi l’Italia si
avvicinerà alla quota record di

10.982.013 ettari di superficie foresta-
le. Rispetto al 2005, anno dell’ultimo
rilevamento ufficiale, c’è stata una
crescita di oltre 600mila ettari. La re-
gione dove la foresta è aumentata di
più è il Molise: +17%. Seguono Sicilia
(+16,2), Basilicata (+11,1), Lazio
(+10,5) e Calabria (+9,9). La Sardegna
si conferma leader nella superficie
totale con più di 1,2 milioni di ettari
(Berberi, Cds).

Cervello Scienziati tedeschi dico-
no che si può scegliere cosa sognare
soltanto applicando una scossa elet-
trica da 2 a 100 Hz sulla regione fron-
tale e temporale del cervello. La sol-
lecitazione artificiale produce uno
stato di “onironautica”, il termine
con cui si indica la capacità di pren-
dere coscienza del fatto di stare so-
gnando. Per cui, se si sta avendo un
incubo, si può trasformarlo in un bel
sogno o interromperlo (Franceschi-
ni, Rep). 

mercoledì 14 maggio
Berlusconi In un libro appena pub-

blicato Tim Geithner, ex segretario al
Tesoro americano, racconta che ven-
ne avvicinato da «alcuni funzionari
europei» che gli proposero un piano
per far cadere il premier italiano:
«Volevano che noi rifiutassimo di so-
stenere i prestiti del fondo monetario
all’Italia, fino a quando non se ne fos-
se andato». Una richiesta giudicata

inaccettabile dal ministro, come del
resto dallo stesso Obama che fu infor-
mato, ma «per quanto sarebbe stato
utile avere una leadership migliore
in Europa, non potevamo coinvolger-
ci in un complotto come quello: “Non
possiamo avere il suo sangue sulle
nostre mani”». 

Mutui Nei primi tre mesi del 2014
i nuovi mutui per l’acquisto delle ca-

se sono cresciuti più del 20% rispet-
to allo stesso periodo dell’anno pre-
cedente. Lo dice il Rapporto immo-
biliare 2014 dell’Agenzia delle En-
trate e dall’Abi (Bottero, Sta). 

Telecamere Sulle divise dei poli-
ziotti saranno montate le telecamere
per filmare quanto accade durante
le manifestazioni, ma anche fuori e
dentro gli stadi. Il Viminale ha dato

il via libera alla sperimentazione a
Roma e Milano. Il test durerà sei me-
si. Se - come è accaduto negli Stati
Uniti e in Gran Bretagna, dove è di-
minuito il numero degli scontri di
piazza e degli episodi di violenza -
darà risultati positivi, diventerà ope-
rativo per tutti (Sarzanini, Cds). 

Infobesity Gli esperti hanno ribat-
tezzato infobesity, 

(segue da pagina due)

(segue nell’inserto II)

Eletta più volte al Parlamento italia-
no ed europeo. Commissario europeo. È stata senatri-
ce e vicepresidente del Senato (2008-2013). Ministro
del Commercio internazionale e delle Politiche euro-
pee (Prodi II). Ministro degli Esteri (Letta).

Poltronista «Avevo molta simpatia per lei. Promet-
teva bene. Negli anni Settanta, quando dirigevo una
televisione lombarda che si chiamava Video Delta
(ora Rete 4), la invitai negli studi per intervistarla. Ora
mi è diventata una borghesuccia qualunque. Una pol-
tronista. Intendiamoci, che avesse un debole per i da-
maschi s’era intuito fin dall’inizio».

Risate «Una delle tante interruzioni di gravidanza
praticate in clandestinità, che lei raccontava così a
Neera Fallaci, sorella di Oriana: “Gli aborti vengono

fatti con una pompa di bicicletta, un dilatatore di pla-
stica e un vaso dentro cui si fa il vuoto e in cui finisce
il contenuto dell’utero. Io uso un barattolo da un chi-
lo che aveva contenuto della marmellata. Alle donne
non importa nulla che io non usi un vaso acquistato
in un negozio di sanitari, anzi è un buon motivo per
farsi quattro risate”. Che cosa ci sarà stato di tanto di-
vertente in quel macabro scempio?».

Ostie «Non ho mai capito come faccia ad andare
d’accordo con il mio amico Renato Farina, che si nu-
tre di ostie e beve solo vino da messa, o acqua santa
quando vuole mantenersi sobrio».

BORRELLI Francesco Saverio (Napoli, 1930). Magistra-
to a riposo. È stato capo della Procura di Milano

nel periodo della cosiddetta Tangentopoli e ha chiu-

so la carriera come procuratore generale presso la
Corte d’Appello, sempre a Milano.

Wagner «Fino al 1992-1993 nessuno in Italia sapeva
chi fosse Borrelli, forse nemmeno lui. [...] All’improv-
viso si è scoperto principe degli accusatori, capo dei
giustizieri che stavano matando i partiti fra gli applau-
si della folla assetata di onorevole sangue. Il gladiato-
re che menava fendenti con maggior foga era Tonino
Di Pietro. [...] Ma alla folla dei tifosi piaceva immagi-
nare che dietro i bicipiti del molisano da masseria vi
fosse un cervello fino, un tipo con tanto di occhialini
dorati, il quale pensava di notte ciò che i muscolari al-
le sue dipendenze facevano di giorno. E lo identificò
in Borrelli, che ne aveva tutte le caratteristiche, per-
sino fisiche, a cominciare da quelle aristocratiche di-
ta affusolate con cui la sera eseguiva le composizioni

dell’amato Richard Wagner».

Modestia «Quando al portone di Palazzo Chigi, slog-
giato Silvio Berlusconi, fu appeso il cartello “Cercasi
candidato presidente del Consiglio”, Francesco Save-
rio, con lo spirito missionario che gli deriva dall’impe-
gnativo nome di battesimo, si dichiarò disponibile al
grande sacrificio: “Se mi chiamano, sono pronto”. Non
lo chiamarono, ma il fatto stesso che avesse valutato
come normale l’eventualità la dice lunga sulla perso-
nalità di Borrelli, il quale fra tanti difetti ha una virtù
appariscente: la modestia». 

CAMUSSO Susanna (Milano, 1955). Sindacalista. Ha di-
retto la Fiom della Lombardia. È stata segretario

generale della Flai. Dal 2010 è segretario generale del-
la Cgil.

Tusa «Era tanto simpatica. Me l’hanno fatta fuori.
Una bella tusa, ma così cattiva...» (Emilio Riva ai tem-
pi della Fiom).

Braghe «Si distinse nel bloccare qualsiasi iniziati-
va legislativa di Berlusconi con scioperi generali. Ora
non ha nemmeno più bisogno d’indirli: basta che li mi-
nacci e qualsiasi governo cala le braghe».

Peggiore «Era lecito aspettarsi da una donna un
soffio innovativo, se non di tenerezza. La Camusso in-
vece s’è rivelata peggiore di qualsiasi altro uomo, a
cominciare dal suo predecessore Epifani, che pure
è cresciuto a pane e livore».

CELENTANO Adriano (Milano, 1938). Cantante e at-
tore. 

(segue da pagina due)

(segue nell’inserto II)

il manifesto, 
venerdì 16 maggio

L’
ovetto che aiuta a sop-
portare la fatica costa
appena dieci euro, al
mercato nero dello
schiavismo pontino.
Singh ha due possibi-
lità: sciogliere il conte-
nuto direttamente in

bocca o mescolarlo al chai, il tè dei sikh.
Sceglie la seconda perché «se lo mangio fa
più male, allo stomaco e alla gola». Così, di
prima mattina, quella che gli indiani di
Bellafarnia chiamano «la sostanza» can-
cella la fatica e i dolori del giorno prece-
dente e si prepara ad affrontare quello che
sta per cominciare «dopato come un caval-
lo», come sostiene Marco Omizzolo, un gio-
vane sociologo che, con l’associazione In
migrazione, ha realizzato un dossier che è
un j’accuse nei confronti di padroncini e
caporali del basso Lazio.

I tanti Singh dell’Agro Pontino – i nomi
non sono di fantasia: i sikh religiosi porta-
no tutti lo stesso cognome, che vuol dire
«leone», mentre le donne prendono
l’appellativo Kaur, «principessa» – da que-
ste parti lavorano quasi tutti nelle campa-
gne, a coltivare ortaggi in maniera intensi-
va, sotto il sole o in serre arroventate che
si trasformano in camere a gas quando
vengono costretti a spruzzare agenti chi-
mici senza nessuna protezione. Sottoposti
ad angherie e soprusi, sfruttati all’invero-
simile, costretti a chiamare «padrone» il
datore di lavoro, sottopagati e con il ri-
schio di essere derubati della misera paga
mentre tornano a casa in bicicletta. 

Come far fronte a tutto ciò? Racconta B.
Singh in un italiano stentato: «Io lavoro
dalle 12 alle 15 ore al giorno a raccoglie-
re zucchine e cocomeri o con il trattore a
piantare altri ortaggi. Tutti i giorni, anche
la domenica. Non credo sia giusto: la fati-
ca è troppa e i soldi pochi. Perché gli ita-
liani non lavorano allo stesso modo? Do-
po un po’ ho male alla schiena, alle mani,
al collo, anche agli occhi per via della ter-
ra, del sudore, delle sostanze chimiche.
Ho sempre la tosse. Il padrone è bravo ma
paga poco e vuole che lavori sempre, an-
che la domenica. Dopo sei o sette anni di
vita così, non ce la faccio più. Per questo
assumo una piccola sostanza per non sen-
tire dolore, una o due volte durante le
pause dal lavoro. La prendo per non sen-
tire la fatica, altrimenti per me sarebbe
impossibile lavorare così tanto in campa-
gna. Capisci? Troppo lavoro, troppo dolo-
re alle mani».

Eccola qui, la nuova frontiera dello sfrut-
tamento del lavoro migrante: gli schiavi del-
le campagne vengono dopati per produrre di
più e non sentire la fatica. Dall’inizio dell’an-
no, le forze dell’ordine
hanno sequestrato tra La-
tina, Sabaudia e Terraci-
na una decina di chili di
sostanze stupefacenti:
«metanfetamine», conte-
nute negli ovetti spaccia-
ti soprattutto dai caporali.
Ma anche bulbi di papa-
vero da oppio essiccati.

Nelle comunità sikh
di Bellafarnia e di Bor-
go Hermada di tutto ciò
si parla poco. I sikh, spe-
cie se irregolari, rara-
mente denunciano i so-
prusi di cui sono vittime.
Se subiscono una rapina
fanno buon viso a catti-
vo gioco. Lo stesso acca-
de quando il padrone
non dà loro il dovuto o
tarda nei pagamenti. Le
droghe sono proibite
dalla loro religione, chi
ne fa uso è restio a par-
larne e quando si decide
a farlo non riesce a re-
primere il senso di col-
pa: «Noi siamo sfruttati
e non possiamo dire al
padrone ora basta, per-
ché lui ci manda via. Al-
lora alcuni di noi paga-
no per avere una sostan-
za che non fa sentire do-
lore a braccia, gambe e
schiena. Il padrone dice
lavora ancora, lavora,
lavora, forza, forza, ma

dopo 14 ore nei campi com’è possibile la-
vorare ancora? Per la raccolta delle zuc-
chine lavoriamo piegati tutto il giorno. La
sostanza ci aiuta a vivere e lavorare me-
glio. Ma non tutti lo fanno: solo pochi in-
diani la usano. Ma a loro serve per arriva-
re a fine mese e portare a casa i soldi per
la famiglia», dice K. Singh. Quello delle
droghe sta diventando un vero e proprio
problema sociale, in una comunità coesa,
organizzata, «operosa e silenziosa», come
la definisce Omizzolo, che mi accompagna
in un tour per i campi e i paesi di questo
pezzo d’India italiana. Per definirlo, ha co-
niato un neologismo: «Punjitalia».

Il residence Bellafarnia mare ne è la ca-
pitale. A pochi metri dalle dune di Sabau-
dia, lontano dalla vista delle ville dei vip,
vive un pezzo della più numerosa comu-
nità sikh dopo quella emiliana di Novel-
lara: 12 mila abitanti censiti ufficialmen-
te tra questo villaggio di seconde case per
i villeggianti subaffittate agli immigrati e
l’edilizia low cost anni ’80 che già cade a
pezzi e fa da contorno al razionalismo fa-
scista di Borgo Hermada, un pugno di abi-
tazioni nelle campagne di Terracina. In
realtà, contando gli “irregolari”, le pre-
senze aumentano decisamente: 30 mila,
forse persino di più. La Flai Cgil è arriva-
ta a distribuire ben 40 mila casacche ca-
tarifrangenti ai lavoratori che si spostano
in bicicletta, per tentare di limitare i nu-
merosi incidenti stradali che li coinvolgo-
no, soprattutto d’inverno, nelle strade di
campagna poco illuminate.

Omizzolo ha impiegato anni per conqui-
starsi la fiducia della comunità, è andato
con loro nei campi e ha compiuto il per-
corso migratorio inverso, dall’Italia al
Punjab, dove ha incontrato le famiglie di
provenienza e riannodato i fili della dia-
spora. Ha raccolto le storie di sfruttamen-
to e, con il dossier dell’associazione In mi-
grazione, denuncia che «per sopravvivere
ai ritmi massacranti e aumentare la pro-
duzione dei padroni italiani» i lavoratori
sikh «sono letteralmente costretti a dopar-
si con sostanze stupefacenti e antidolori-
fici che inibiscono la sensazione di fatica».
Si tratta, spiega, di «una forma di doping
vissuta con vergogna e praticata di nasco-
sto perché contraria alla loro religione e
cultura, oltre a essere severamente con-
trastata dalla loro comunità».

«Eppure si tratta dell’unico modo per
sopravvivere ai ritmi di lavoro»: dodici ore
al giorno a seminare, dissodare, raccoglie-
re, spruzzare veleni. Per quattro euro
l’ora, nel migliore dei casi, spesso costret-
ti a subire torti, angherie e vessazioni dai
datori di lavoro, a volte non pagati per me-
si come sta accadendo a un gruppo di una
trentina di lavoratori-schiavi che reclama-
no un salario che non arriva da sei mesi.

Una situazione non dissimile a quelle di
Rosarno, della Capitanata e degli altri luo-
ghi dello sfruttamento delle braccia in
agricoltura. Solo più taciturna, poco incli-
ne alla ribellione e meno visibile: i sikh
non vivono in baraccopoli o in rifugi di
fortuna e non arrivano soli come molti
africani che sbarcano a Lampedusa. Si
sposano tra loro – anche se, mi spiega
Omizzolo, cominciano a registrarsi i primi
casi di matrimoni misti, in genere tra ma-
schi sikh e donne rumene conosciute al la-
voro nei campi – molti sono qui ormai da
trent’anni e i loro figli sono italiani. Le
abitazioni sono ben tenute, nonostante ac-
cada che in quaranta metri quadri si am-
massino fino a sei persone, i giardini sono
in fiore. La domenica nel Gurdwara Singh
Saba, un ex capannone agricolo trasfor-
mato in edificio religioso, è un trionfo di
colori e nelle cucine comuni si fa da man-
giare per tutti. Hanno anche un giornale,
Punjab express, che trovo distribuito da-
vanti a un negozietto al cui interno un an-
ziano col turbante attende pigramente i
rari visitatori.

Dillon Singh è il capo della comunità:
gestisce uno spaccio di generi alimentari
che vende anche capi d’abbigliamento,
nella piazzetta di Bellafarnia. È un politi-
co – in India è stato molto vicino a Indira
Gandhi, la premier assassinata da due
guardie del corpo sikh nel 1984 – e in que-
sti giorni è inquieto perché il nuovo cen-
tro religioso, il cui progetto è affisso alle
vetrate del tempio, si è bloccato. Questio-
ne di permessi e varianti urbanistiche, ma
soprattutto di intralci burocratici frappo-
sti dalla destra che regge il comune. È
preoccupato perché dovrà dar conto alla
comunità dell’utilizzo delle risorse raccol-
te: «Abbiamo raccolto i soldi ma non riu-
sciamo ad andare avanti. Finirà che le
persone torneranno a mandare le rimesse
in Punjab invece di investire i loro guada-
gni in Italia», osserva sconsolato.

Alla fine di febbraio, nascosti tra i cas-
soni di frutta e verdura trasportati da due
indiani, i finanzieri di Sabaudia hanno
trovato 6 chili di bulbi di papavero e 300
grammi di anfetamina. Altri tre chili e
mezzo sono stati sequestrati nel baga-
gliaio di un’auto ed è stata scoperta persi-
no una piccola piantagione di papavero da
oppio a Terracina. Chi gestisce il busi-
ness? «Gli italiani danno la sostanza agli
indiani, che a loro volta la vendono e dan-
no i soldi agli italiani», spiega K. Singh.
Vuol dire che a monte del traffico ci sareb-
bero datori di lavoro che affiderebbero il
lavoro sporco ai caporali, consegnandogli
la «roba» perché a loro volta la vendano
agli schiavi delle campagne.

In alcuni casi, però, a gestire la vendi-
ta al dettaglio sono direttamente «gli ita-

liani». A sostenerlo è H.
Singh: «Conosco perso-
ne che usano questa so-
stanza. Le comprano da
italiani e loro la utiliz-
zano quando lavorano
oppure la danno ad
amici. La sciolgono nel-
l’acqua calda e poi la
bevono. Si può anche
mangiare ma fa male
allo stomaco e alla go-
la». Accade persino
che, fiutata la possibi-
lità di ritagliarsi una
torta del piccolo busi-
ness, alcuni lavoratori
rivendano a loro volta
le droghe acquistate.
Racconta S. Singh: «Al-
cuni indiani, soprattut-
to giovani che lavorano
nelle campagne, le
comprano per non sen-
tire i dolori, però poi ne
rivendono una parte.
Così fanno un po’ di sol-
di e allo stesso tempo la
sera non si sentono
stanchi e possono usci-
re. Da dove vengono
queste sostanze? Alcu-
ni le portano dall’India,
altri le comprano da
italiani». Che in questo
modo guadagnano due
volte, dallo spaccio e
dallo sfruttamento del
lavoro.

Angelo Mastrandrea

Nell’Agro Pontino bastano 10 euro per l’ovetto che non fa sentire la fatica. A fornirlo caporali e padroncini

Tra i migranti indiani dopati come cavalli
Hasan, superstite della strage di Soma: «Una fatica da bestie un chilometro sottoterra»

Vivere e morire in miniera

Costa meno del petrolio e ce n’è per altri duecento anni. Peccato che inquini

Lo sporco ritorno del carbone

la Repubblica, venerdì 16 maggio

B
enim karde-
slerin nere-
de?». I miei
fratelli dove
sono, si chie-
de Hasan, che
non si toglie
nemmeno per

un attimo il casco giallo di ordi-
nanza, quello dei minatori, an-
che adesso che ormai è fuori.
Salvo. «I miei fratelli, i miei col-
leghi», mormora. Hasan si guar-
da intorno come sperso. Ha una
giacchetta scura senza maniche
sopra un maglione celeste pe-
sante. Sugli stivali che hanno
perduto il colore originale in-
dossa un paio di pantaloni rossi
come quelli dei soccorritori. Da
un tascone pende una bottigliet-
ta d’acqua che lui tocca di con-
tinuo, come per assicurarsi di
averne a sufficienza, anche ora.
Dalla voragine di Soma non esce
più nessuno. Vivo. Da 24 ore il
conto dei morti è fermo a 282.
Ma sono almeno ancora in cento,
là dentro. Ed è facile che, alla fi-
ne, le vittime totali superino il
numero di 350, quantomeno.
Una tragedia colossale.

Hasan si volta di nuovo verso
il tunnel, e lo devono portare
via. Ha 24 anni, è di un paese qui
vicino. Accasciato su una panca
racconta la sua vita passata den-
tro in miniera e gli ultimi istan-
ti dei suoi colleghi. «L’altro po-
meriggio, saranno state le due e
mezza di pomeriggio, lo so per-
ché ho chiesto subito l’ora e te-
nere il tempo per noi è una co-
sa essenziale là sotto, abbiamo
sentito tremare tutte le pareti.
Abbiamo capito subito che era
qualcosa di molto serio. Ci sia-
mo organizzati, tentando di man-
tenere la calma, anche se non è
facile, e iniziato a cercare una
via d’uscita. Però, ci siamo resi
conto che eravamo bloccati, e
così abbiamo cominciato ad
aspettare che qualcuno ci venis-
se a prendere. Avevamo acqua e
cibo per sopravvivere. Ma il pro-

blema non era questo, era che
l’aria cominciava a mancare. La
nostra fortuna è stata di essere
a soli 50 metri sotto terra, non
centinaia come invece è capita-
to ai nostri amici. E ci hanno ti-
rato fuori».

Hasan si guarda le mani. E
guardare le mani di Hasan fa ca-
pire molto. Sono nere, con una
geografia di ferite, le unghie
spezzate, i dorsi e le nocche sen-
za più pelle. «So che cosa vuol
dire morire un chilometro sotto
terra, come successo ai miei
compagni. Rimasti bloccati sen-
za più via d’uscita si sono rifu-
giati nella “camera di sicurez-
za”, quella che contiene le bom-
bole di ossigeno. A turno si sono
passati qualche sorso d’aria, con
la speranza che i soccorsi riu-
scissero a individuarli. E sono
morti così, soffocati, accascian-
dosi gli uni sugli altri, come mi
hanno detto che li hanno trova-
ti. Troppo tardi, però».

La storia raccontata da Hasan
conferma la carenza di sicurez-
za delle miniere turche. A Soma,
dove lavorano 6.500 persone, c’è
un’unica “sala sicura”. I model-
li obbligatori nelle miniere dei
Paesi occidentali, con kit di so-
pravvivenza e telefono, dovreb-
bero poter ospitare fino a 40 per-
sone, garantendo cibo, acqua e
ossigeno per un mese. Quella di
Soma, invece, ha prolungato la
vita di trecento uomini solo per
poche ore.

Il giovane minatore si toglie
dal taschino una foto. Un’imma-
gine da brivido, scattata dentro
le gallerie. Da brivido perché ri-
vela la vita di tutti i giorni a un
chilometro sotto la superficie
terrestre. Si vedono appesi al
soffitto, come fossero prosciutti
da stagionare, decine di cestelli
bianchi. Ognuno porta il vestia-
rio di ciascun minatore. Da que-
gli involucri di plastica fuorie-
scono giacche, pantaloni, ma-
glioni da montagna. È il loro ri-
cambio. Quella che Hasan, con
un’involontaria e tenera ironia,

definisce come la “dressing
room”, la stanza dei vestiti. «La
sola cosa che un minatore non
porta – spiega compunto – è la
camicia bianca: si sporcherebbe
subito». E aggiunge: «In un’altra
camera ci sono le maschere da
mettere sul viso in caso di emer-
genza. E un’altra stanza contie-
ne una serie ordinata di lampa-
dine». Quelle da mettere sul ca-
sco giallo, divenuto ormai un
simbolo in Turchia per chi sim-
patizza con i minatori a lutto.

«La mia vita? – dice Hasan
guardando dritto in faccia – la-
voro, solo lavoro. Tutto per pochi
spiccioli. E una fatica da bestie.
Nelle miniere di carbone, e non
di rame dove le metrature sono
più ampie, si lavora in spazi
molto stretti, praticamente qua-
si seduti. E con il buio perenne
teniamo sempre a mente l’ora: è
importante da conoscere per
rompere la routine, quando è il
momento di mangiare o di dor-
mire. E sapere che sono le 10 di
mattina, oppure mezzanotte è
decisivo, in miniera».

Quattro anni fa, nel sito andi-
no di San Josè, in Cile, 33 mina-
tori furono salvati dopo 70 gior-
ni passati sotto terra. Ci ha mai
pensato, Hasan? «Non in questi
giorni, non c’è stato il tempo. Si-
curo, un incubo terribile. In que-
ste situazioni credo che la rego-
la principale sia di non perder-
si mai d’animo. E da noi c’è chi
ha pregato».

Fuori dalla Soma Komur
Isletmeleri A. S., l’azienda del-
la miniera maledetta, una teo-
ria di donne sta scendendo ver-
so il cimitero. Sono le vedove e
le figlie dei compagni di Hasan,
che il rumore delle ruspe ac-
compagna verso le fosse scava-
te una in fila all’altra. Un’anzia-
na madre bacia il nome del fi-
glio sulla tomba e piange. Hasan
si è voltato, ha tolto il casco gial-
lo, e abbracciando seduto un
termosifone finalmente si è ad-
dormentato.

Marco Ansaldo
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S
embrava essere
t r a m o n t a t o
l’astro del King
Coal, il minerale
che ha alimenta-
to le rivoluzioni
industriali del-
l’Ottocento. Il

ventesimo secolo è stato il seco-
lo del petrolio, che ancora oggi è
decisivo. Ma il carbone è torna-
to sul proscenio. Paradossalmen-
te, proprio negli anni (dal 1975 al
1990) in cui i giacimenti storici
europei – la Ruhr, la Lorena,
quelli britannici – venivano tra-
sformati in parchi di archeologia
industriale, l’Occidente si è ac-
corto che il carbone era il com-
bustibile di gran lunga conve-
niente per generare energia
elettrica. La stessa scoperta è
stata fatta nei Paesi «emergenti»:
Cina, Sudafrica, India hanno ali-
mentato la loro crescente fame
di energia proprio con il carbo-
ne. Del resto, costruire una cen-
trale a carbone è relativamente
rapido e poco costoso.

Il risultato: secondo la Iea
(l’agenzia internazionale dell’e-
nergia) nel 2013 il king coal costi-
tuiva il 28,8% del consumo ener-
getico globale, e addirittura il
42% della produzione di elettri-
cità. Oltre che scaricare nell’at-
mosfera il 44% delle emissioni
totali di gas serra, quelle che ge-

nerano il riscaldamento globale.
Secondo gli scienziati di carbone
ce n’è a sufficienza e a bassi co-
sti per altri 200 anni; ma se con-
tinueremo a bruciarlo certamen-
te il clima cambierà, e in modo
disastroso.

C’è una ragione per cui in Eu-
ropa si importa carbone e non si
scava quello che c’è sottoterra: il
costo. Per una tonnellata di car-
bone del Galles ci vogliono 80 eu-
ro; una tonnellata di carbone su-
dafricano o australiano – com-
preso il trasporto – ne costa solo
20. In piccola parte questo di-
pende dal fatto che i giacimenti
storici sono stati già molto sfrut-
tati: in certi pozzi tedeschi oggi si
lavora a due chilometri di
profondità, con sfide tecniche e
produttive proibitive. Ma l’atout
dei nuovi produttori (Cina, Au-
stralia, Indonesia, India, Suda-
frica, Colombia, accanto a Usa
ed ex Unione Sovietica) è che
non spendono in sicurezza, den-
tro e fuori dalle miniere. Sia che
si tratti di miniere a cielo aper-
to (il 40% della produzione mon-
diale, quando il carbone è vici-
no alla superficie) sia che inve-
ce si lavori in profondità, avan-
zando pazientemente nel sotto-
suolo in condizioni comunque
pesantissime.

Francesco Carta ha fatto il mi-
natore dal 1984 fino a due mesi
alla Carbosulcis, l’unica miniera

italiana attualmente in funzione:
oggi 130 persone estraggono dal
sottosuolo della Sardegna
300.000 tonnellate l’anno di car-
bone. «La tecnologia che usiamo
noi – spiega – prevede che la gal-
leria avanzi con una grande
“grattugia” di 3,5 metri di diame-
tro che mangia la roccia, mentre
dietro le gallerie vengono conso-
lidate inserendo nel “tetto” del-
le speciali aste di acciaio, tap-
pando con speciali resine ogni
fessura, monitorando in tempo
reale possibili fuoriuscite di
gas». Cose che costano, come co-
sta tenere sempre pronte le
squadre di sicurezza, fornire te-
nute da lavoro adeguate, e persi-
no accumulare in modo che non
creino sacche di gas gli scarti
dello scavo. La sicurezza ovvia-
mente non è una priorità in altri
Paesi, dove peraltro la manodo-
pera costa in modo irrisorio. Fe-
ce scalpore tra i minatori sardi il
racconto di un ingegnere della
Carbosulcis che era andato in
una miniera namibiana a vende-
re un nastro trasportatore. «Una
frana – ricorda Carta – aveva
chiuso sottoterra da qualche
parte 15 minatori neri, e intanto
si continuava a estrarre minera-
le. Il nostro conterrà forse molto
zolfo – conclude – ma in Italia im-
portiamo milioni di tonnellate di
carbone macchiato di sangue».

Roberto Giovannini

Sfruttati
il Venerdì,

venerdì 18 aprile

Internet minaccia la stabilità
delle democrazie occidentali

perché le fa sprofondare
nell’economia informale,
definizione elegante e moderna
del mercato nero. Questo
afferma uno dei nuovi guru
americani, Jaron Lanier,
scrittore, filosofo e musicista di
Berkeley. La rivoluzione
digitale ha infatti ridotto
l’offerta di lavoro perché ha
sostituto i computer all’uomo.
Lanier fa l’esempio della
Kodak, che dava lavoro a 140
mila operai con un fatturato di
28 miliardi di dollari. L’avvento
della fotografia digitale ha
letteralmente polverizzato la
Kodak, che è fallita. La
versione digitale è Instagram
che quando è stata venduta a
Facebook nel 2012, per un
miliardo di dollari, dava lavoro
ad appena 13 persone. L’utenza
è però rimasta invariata, anzi il
numero delle persone che
scattano foto digitali è
aumentato, per non parlare poi
dei frequentatori dei social
media. Quindi anche i profitti
sono saliti, ma chi ne beneficia
è un numero piccolissimo di
individui. Che fine hanno fatto
gli impiegati della Kodak?, è la
domanda di Lanier.
Certamente non sono
cassaintegrati come quelli
dell’Alitalia. Chi è potuto
andare in pensione lo ha fatto,
ma la maggior parte ha dovuto
trovare un altro lavoro e con
molta probabilità si tratta di un
part-time senza i benefici che
offriva la Kodak. La rivoluzione
digitale rema a favore della
trasformazione dell’economia
tradizionale in un’economia
informale, dove trionfa il
precariato, al di fuori delle
regole, senza protezione e con
una matrice di profonda
diseguaglianza. Un concetto
molto interessante, da
approfondire, che potrebbe
riflettere la vera natura del
web in mano alla dittatura
della comunicazione travestita
da dea della libertà.

Loretta Napoleoni

Tratta
La Stampa,

lunedì 17 febbraio

La Giamaica e altri tredici
Paesi dei Caraibi hanno

deciso di far causa alla Gran
Bretagna e ad altre ex potenze
coloniali europee per chiedere
un risarcimento per la tratta
degli schiavi nell’oceano
Atlantico. Secondo il Sunday
Telegraph, sarà presentata una
lista di dieci richieste, tra cui
un indennizzo miliardario e
una dichiarazione di scuse
ufficiali. Tra i destinatari anche
Francia e Olanda. «Se si
commettono crimini contro
l’umanità, bisogna fare
ammenda», ha dichiarato
Verene Shepherd, capo del
comitato giamaicano per le
riparazioni. «I colonizzatori
britannici – ha detto al
quotidiano inglese – hanno
deturpato i Caraibi». Dalla
metà del 1700, i mercanti
britannici mandarono più di tre
milioni di schiavi dall’Africa
occidentale alle Americhe. In
Giamaica molti erano impiegati
nelle piantagioni di canna da
zucchero, fruttando agli inglesi
l’equivalente di milioni di
sterline che furono impiegati
per finanziare la costruzione di
infrastrutture e altri progetti
nella madre patria. In seguito a
numerose rivolte (tra cui quelle
guidate da Sam Sharpe, eroe
nazionale giamaicano), il
parlamento britannico votò per
l’abolizione della schiavitù in
tutto l’impero nel 1833. Gli
schiavi furono affrancati e
cominciarono a essere
retribuiti per il lavoro svolto
nelle piantagioni, ma nè a loro
nè ai discendenti nell’ex
colonia, divenuta indipendente
nel 1962, è mai arrivato alcun
risarcimento. La causa è stata
affidata allo studio legale
londinese Leigh Day, che spera
di poterla presentare l’anno
prossimo presso la Corte di
Giustizia Internazionale
dell’Aia. Lo studio ha già
ottenuto da Londra 20 milioni
di sterline per i keniani
torturati dai britannici nella
ribellione Mau Mau degli Anni
50. Ma si prospetta una
battaglia dura: gli esperti di
diritto internazionale fanno
notare che, per quanto oggi
susciti orrore, la tratta degli
schiavi all’epoca era legale. Il
governo per ora non commenta.
Nel 2007 l’ex premier Tony
Blair parlò di «dolore e
rimorso» per la sofferenza
causata dal commercio degli
schiavi. E il sottosegretario agli
Esteri Mark Simmonds, durante
una visita in Giamaica nel
novembre scorso, ha definito la
schiavitù «ripugnante», ma ha
escluso risarcimenti. 

Alessandra Rizzo

Corriere della Sera, giovedì 1° maggio

Come è cambiata l’agricoltura e in
pochi anni. Prendiamo Pinocchio,

Collodi, 1881. Sì, le avventure di un bu-
rattino, ma anche il grande racconto
della fame nera: non c’è nessun perso-
naggio del romanzo che non la patisca.
Oggi, 2014, Masterchef: al contrario, il
grande racconto sull’abbondanza. Ben-
godi. Il cibo c’è, a prezzi accessibili, in
classifica troviamo libri di ricette e le
avventure dei cuochi. Tra Collodi e Ma-
sterchef, c’è stata la rivoluzione verde.
In estrema sintesi, tre innovazioni:
concimi di sintesi, che hanno reso i tre
macroelementi a disposizione di tutti
(senza azoto, fosforo e potassio, la pian-
ta non cresce abbastanza), agro farma-
ci (che hanno protetto la pianta e ga-
rantito qualità) e miglioramento gene-
tico (abbiamo, spostando geni, cercato
caratteri che conferivano resistenza e
maggiore produttività). 

L’Italia – e non solo – è diventata un
Paese ricco. L’arrivo dell’abbondanza
è raccontato con una serie impressio-
nante di dati da Giovanni Vecchi (In
ricchezza e in povertà, Il Mulino). Cam-
bia la qualità dell’alimentazione (au-
mentano le calorie e varia la qualità
della dieta), dunque, sale l’altezza me-
dia, la massa corporea, l’aspettativa di
vita. Il settore agricolo in senso stretto
arriva a incidere sul Pil per il 2%, in
linea con tutti i Paesi industrializzati
(meno terra, meno agricoltori, più ci-

bo). Potremmo finire qui la storia, e in-
vece no, c’è la parte oscura, del resto
l’abbondanza ha i suoi costi: troppa
chimica, troppi sprechi, obesità. Per
fortuna in questi anni ci siamo tutti re-
si conto che qualità deve far rima con
sostenibilità. 

Dunque, come mantenere la produ-
zione corrente con meno input energe-
tici? Purtroppo, sostenibilità fa rima
con complessità. Non esistono soluzio-
ni uniche e definitive. Meno ideologia
più realismo. Del resto, come dicono i
saggi contadini: stiamo sotto il cielo. In
campo, una pratica a volte funziona e a
volte no, e quindi le ipotesi di lavoro
(una nuova tecnica, un’innovazione)
andranno via via testate e giudicate a
seconda dei risultati, e non con gli ag-
gettivi. Non sarà facile, ma in questa
battaglia per la sostenibilità non siamo
soli: ci sono tecnici agrari, biologici,
genetisti, specialisti in sistemi com-
plessi, una moltitudine di persone sta
cercando soluzioni pratiche, applica-
bili alle singole realtà. Se i politici sa-
pranno con umiltà e curiosità ascoltar-
li, se saranno lungimiranti e coraggio-
si, se tutti noi integreremo i saperi, se
seguiremo un metodo, se i nostri ragio-
namenti comprenderanno più analisi
(e riscontri fattuali) e meno emotività,
di sicuro avremmo anche noi il nostro
spazio espositivo, la vetrina per le no-
stre idee.

Antonio Pascale

L’agricoltura da Collodi a Masterchef
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NeeraNeera Fall Fallaci, aci, sorelsorella dila di Oria Oriana: “na: “Gli aGli abortiborti veng vengonoono

fattifatti con  con una puna pompa ompa di bidi biciclecicletta, tta, un diun dilatatlatatore dore di plai pla--
sticastica e un e un vaso vaso dent dentro curo cui si i si fa ilfa il vuot vuoto e io e in cuin cui fini finiscesce
il coil contenuntenuto deto dell’utll’utero. ero. Io usIo uso un o un baratbarattolo tolo da unda un chi- chi-
lo chlo che avee aveva cova contenuntenuto deto della mlla marmelarmellata.lata. Alle Alle donn donnee
non inon importmporta nula nulla chla che io e io non unon usi unsi un vaso vaso acqu acquistatistatoo
in unin un nego negozio dzio di sani sanitariitari, anz, anzi è ui è un buon buon motn motivo pivo perer
farsifarsi quat quattro rtro risateisate”. Ch”. Che cose cosa ci a ci sarà sarà statostato di t di tanto anto di-di-
vertevertente inte in quen quel macl macabro abro scempscempio?».io?».

OstieOstie  «Non «Non ho maho mai capi capito cito come fome facciaaccia ad a ad andarendare
d’accd’accordo ordo con icon il miol mio amic amico Reno Renato Fato Farinaarina, che, che si n si nu-u-
tre dtre di osti ostie e ie e beve beve solo solo vino vino da meda messa, ssa, o acqo acqua saua santanta
quandquando vuoo vuole male mantenentenersi srsi sobrioobrio».».

BBORRELORRELLI FrLI Francesancesco Saco Saverioverio  (Napo(Napoli, 1li, 1930).930). Magi Magistra-stra-
to a to a riposriposo. È o. È statostato capo capo dell della Proa Procura cura di Midi Milanolano

pp ,, gg

nel pnel perioderiodo delo della cola cosiddesiddetta Ttta Tangenangentopoltopoli e hi e ha chia chiu-u-

so laso la carr carriera iera come come procuprocuratorratore gene generaleerale pres presso laso la
CorteCorte d’Ap d’Appellopello, sem, sempre apre a Mila Milano.no.

WagneWagner r «Fino«Fino al 1 al 1992-1992-1993 n993 nessunessuno in o in ItaliItalia sapa sapevaeva
chi fchi fosse osse BorreBorrelli, lli, forseforse nemm nemmeno leno lui. [ui. [...] ...] All’iAll’improvmprov--
viso viso si è si è scopescoperto prto princirincipe depe degli agli accusaccusatori,tori, capo capo dei dei
giustgiustizierizieri chei che stav stavano mano matandatando i po i partitartiti frai fra gli  gli applaapplau-u-
si desi della flla folla olla assetassetata data di onoi onorevolrevole sane sangue. gue. Il glIl gladiatadiato-o-
re chre che mene menava fava fendenendenti coti con magn maggior gior foga foga era Tera Toninoonino
Di PiDi Pietro.etro. [... [...] Ma ] Ma alla alla follafolla dei  dei tifostifosi piai piaceva ceva immagimmagi-i-
nare nare che dche dietroietro i bi i bicipitcipiti deli del moli molisano sano da mada masserisseria via vi
fossefosse un c un cervelervello filo fino, uno, un tipn tipo cono con tant tanto di o di occhiocchialinialini
doratdorati, ili, il qual quale pene pensava sava di nodi notte ctte ciò chiò che i me i muscoluscolari aari al-l-
le sule sue dipe dipendenendenze faze facevancevano di o di giorngiorno. E o. E lo idlo identifentificòicò
in Boin Borrellrrelli, chi, che ne e ne avevaaveva tutt tutte le e le caratcaratteristeristichetiche, per, per--
sino sino fisicfisiche, ahe, a comi cominciarnciare da e da quellquelle arie aristocrstocratichatiche di-e di-
ta afta affusolfusolate cate con cuon cui la i la sera sera esegueseguiva liva le come composizposizioniioni

dell’dell’amatoamato Rich Richard Ward Wagneragner».».

ModesModestia «tia «QuandQuando al o al portoportone dine di Pala Palazzo Czzo Chigi,higi, slog slog--
giatogiato Silv Silvio Beio Berluscrlusconi, oni, fu apfu appeso peso il cail cartellrtello “Ceo “Cercasircasi
candicandidato dato presipresidentedente del  del ConsiConsiglio”glio”, Fra, Francescncesco Savo Save-e-
rio, rio, con lcon lo spio spirito rito missimissionarionario cheo che gli  gli derivderiva dala dall’impl’impe-e-
gnatignativo novo nome dime di batt battesimoesimo, si , si dichidichiarò darò disponisponibileibile al al
grandgrande sace sacrificrificio: “io: “Se miSe mi chia chiamano,mano, sono sono pron pronto”. to”. NonNon
lo chlo chiamariamarono, ono, ma ilma il fatt fatto steo stesso csso che avhe avesse esse valutvalutatoato
come come normanormale l’le l’eventeventualitualità la à la dice dice lungalunga sull sulla pera perso-so-
nalitnalità di à di BorreBorrelli, lli, il quil quale fale fra tara tanti dnti difettifetti ha i ha una vuna virtùirtù
apparapparisceniscente: lte: la moda modestiaestia».».

CCAMUSSAMUSSO SusO Susanna anna (Mila(Milano, 1no, 1955).955). Sind Sindacaliacalista. sta. Ha diHa di--
rettoretto la F la Fiom diom della ella LombaLombardia.rdia. È st È stata sata segretegretarioario

,,

genergenerale dale della ella Flai.Flai. Dal  Dal 2010 2010 è segè segretarretario geio generalnerale dele del--
la Cgla Cgil.il.

Tusa Tusa «Era «Era tantotanto simp simpaticaatica. Me . Me l’hanl’hanno fano fatta ftta fuori.uori.
Una bUna bella ella tusa,tusa, ma c ma così così cattivattiva...»a...» (Emi (Emilio Rlio Riva aiva ai temi tem--
pi depi della Flla Fiom).iom).

BraghBraghe e «Si d«Si distinistinse nese nel blol bloccareccare qual qualsiasisiasi iniz iniziati-iati-
va leva legislagislativa tiva di Bedi Berluscrlusconi coni con scon scioperioperi geni generalierali. Ora. Ora
non hnon ha nema nemmeno meno più bpiù bisognisogno d’io d’indirlndirli: bai: basta csta che lihe li mi- mi-
naccinacci e qu e qualsiaalsiasi gosi governoverno cala cala le b le bragheraghe».».

PeggiPeggiore ore «Era «Era lecitlecito aspo aspettarettarsi dasi da una  una donnadonna un un
soffisoffio inno innovatiovativo, svo, se none non di t di tenereenerezza. zza. La CaLa Camussomusso in- in-
vece vece s’è rs’è rivelaivelata peta peggiorggiore di e di qualsqualsiasi iasi altroaltro uomo uomo, a, a
comincominciareciare dal  dal suo psuo predecredecessoressore Epie Epifani,fani, che  che purepure
è creè cresciutsciuto a po a pane eane e livo livore».re».

CCELENTELENTANO AANO Adriandriano o (Mila(Milano, 1no, 1938).938). Cant Cantante ante e at-e at-
tore.tore.  

(segue da pagina due)

(segue nell’inserto II)
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Gli sbarchi degli immigrati sono aumentati dell’823 per cento in un anno. Mezzo secolo di Nutella
un eccesso di

informazione. I dati di
un’analisi di Thomson
Reuters dicono che

negli ultimi sette anni
le e-mail inviate quoti-

dianamente sono salite da 31 miliardi
a 183 miliardi. I video caricati su You-
Tube sette anni fa erano 11.500 ore al
giorno, ora invece, 144.000 ore. I tweet
nel 2007 erano 5.000 al giorno, oggi ol-
tre 500 milioni. Il volume di traffico
globale che transita su Internet nel

2002 era di 8,6 milioni di gigabyte al
giorno, oggi due miliardi di gigabyte
(Rampini, Rep).

giovedì 15 maggio
Ubi La Guardia di finanza ha per-

quisito le sedi di Ubi Banca a Berga-
mo e della controllata Ubi Leasing, a
Brescia. Risulta indagato, tra gli altri,
anche Giovanni Bazoli. Negli atti ipo-
tizzano che Bazoli, presidente del-

l’associazione Banca lombarda e pie-
montese, abbia stretto un patto, tenu-
to nascosto agli organi di vigilanza
(Banca d’Italia e Consob), con
l’associazione Amici di Ubi Banca, il
cui presidente fino al 2008 è stato
Emilio Zanetti. Ora sono entrambi in-
dagati con l’accusa di ostacolo alle
autorità di vigilanza perché il patto
occulto avrebbe escluso dalla gestio-
ne chi non faceva parte delle due as-
sociazioni e avrebbe permesso a Ba-
zoli di dirigere il gruppo Ubi, nono-

stante fosse in una posizione di in-
compatibilità per le cariche ricoper-
te in Banca Intesa. Un altro filone
d’indagine, per riciclaggio e truffa, ri-
guarda la cessione sottocosto, secon-
do l’accusa, di beni di Ubi Leasing a
persone vicine ai vertici della banca. 

Frontiere Dati Frontex, l’agenzia
europea per la gestione delle fron-
tiere dell’Unione: nei primi quattro

mesi del 2014 i migranti verso l’Italia
sono aumentati dell’823% rispetto al-
lo stesso periodo del 2013 (25.650 in
Sicilia e 600 fra Puglia e Calabria). In
un barcone naufragato lunedì sono
morte 17 persone, fra cui 12 donne e
2 bambine. Si sono salvati in 206. 

Nutella/1 Ieri si sono celebrati i 50
anni della Nutella. Per l’occasione le
Poste hanno emesso un francobollo.

All’inizio la Nutella, uscita dalla
Ferrero di Alba nel 1964, si chiama-
va Supercrema (Colonna, Cds).

Nutella/2 Numeri della Nutella. Se
ne vendono 365mila tonnellate
l’anno. Tedeschi e francesi in un an-
no ne consumano un chilo a testa. La
regione italiana dove se ne mangia
di più è la Campania. È prodotta in
11 stabilimenti in 97 nazioni; i vaset-

ti venduti in un anno, messi in fila,
farebbero 1,7 volte il giro della Ter-
ra e peserebbero quanto l’Empire
State Building. La pagina Facebook
ha quasi 30 milioni di amici, su Twit-
ter i follower sono 45mila. La compra
l’83% delle famiglie italiane.

venerdì 16 maggio
Pil Secondo l’Istat, nel primo tri-

mestre 2014 c’è 

(segue dall’inserto I)

Maiuscole «Come predicatore, Ce-
letano fa venire il latte alle ginocchia. Come cantan-
te, mi pare un po’ stonato. Come genitore, sorvoliamo
per carità di patria. Come editorialista, non ne par-
liamo».

Cretino «La definizione più bella la diede Giorgio
Bocca: “Un cretino di talento”». 

DAVIGO Piercamillo (Candia Lomellina, Pavia, 1950).
Magistrato e saggista. Ha fatto parte del pool di Ma-

ni pulite. Consigliere della Corte di cassazione.

Calzini «Con Mani pulite voleva “rivoltare l’Italia
come un calzino”. Su 1.000 imputati, alla fine in gale-
ra se ne contavano solo 8. Come rivoltatore di calzini,
non fu un’aquila». 

Fine «Di Pietro: “È intelligentissimo, preparato,
ricco di fantasia”. Un po’ tutti l’hanno descritto come
un fine giurista, il più colto del pool di Mani pulite.
Non me ne sono mai accorto”».

DE MAGISTRIS Luigi (Napoli, 1967). Politico. Ha ab-
bandonato la magistratura per diventare parla-

mentare europeo. Sindaco di Napoli dal 2011.

Toga «Non mi pare che, come ex magistrato, pas-
serà alla storia per le sue inchieste di successo. An-
zi, è il primo caso di una toga che diventa famosa per
le indagini abortite». 

DINI Lamberto (Firenze, 1931). Economista e politico.
Direttore generale della Banca d’Italia, ha assun-

to la carica di presidente del Consiglio nel gennaio

1995. Ministro degli Esteri (1996-2001) e senatore della
Margherita dal 2006. Nel 2008 ha contribuito alla ca-
duta del governo Prodi, aderendo al Pdl.

Mento «Chi all’improvviso si ritrova a ricoprire cari-
che elevatissime, si convince d’averle meritate. [...] Non
si rende conto, invece, d’essere solo una trascurabile
testa d’uovo (talvolta barlaccio: Dini, che l’è di Firen-
ze, capirà) messa lì da qualcuno più furbo e più poten-
te di lui per farsi i propri porcacci comodi. Povero Lam-
berto. Non ha saputo cogliere l’attimo, sfuggente come
il suo mento». 

FAZIO Fabio (Savona, 1964). Conduttore televisivo.
Ha iniziato la carriera come imitatore. Ha raggiun-

to il successo con Quelli che il calcio (1993-2001). Con-
duce Che tempo che fa.

Pistolino «Chi l’avrebbe mai detto: è diventato qual-
cuno grazie a Forza Italia. La trasmissione si chiama-
va così. Andava in onda su Odeon Tv, emittente priva-
ta appartenente a Calisto Tanzi, il boss della Parmalat.
[...] Correva l’anno 1988. In studio Roberta Termali e
Walter Zenga. Io partecipavo in veste di ospite fisso.
C’era anche Cristina Parodi, con una sua rubrica, La
ragazza con la valigia. [...] E infine lui, Fabietto. Un pi-
stolino da oratorio. Mi divertiva con le sue imitazioni.
Solo che non riuscivo a riconoscere i personaggi che
imitava. Alla fine del programma, si andava tutti in-
sieme a bere un’ombra al bar. [...] Con quella sua aria
da santificetur, Fazio mostrava grande deferenza nei
miei confronti. Poi il sacrista dal collo torto tentò un
paio di volte di farmi passare per fesso. Siccome è cre-
sciuto a omogeneizzati di coniglio, ricorreva sempre a
un complice».

Faziosino «Il sosia ligure di Bashar El Assad dà il
meglio di sé nel ruolo di presentatore, nel quale può
dimostrare il suo peso anche morale: non è mai succes-
so che abbia molestato con domande impertinenti
qualche potente [...] mentre ha manifestato una pron-
tezza eccezionale nel prendere in giro qualunque po-
vero cristo. [...] D’altronde le tracce per le sue intervi-
ste sono preparate da un pool di autori ben locupleta-
ti, nel quale primeggia Michele Serra. Da solo, Fazio-
sino non sarebbe neppure in grado di chiedere che
tempo che fa».

Black list «Quando pubblicai Il Vittorioso, mi sarei
aspettato, da ingenuo quale sono, che m’invitasse nel
salottino domenicale di Rai 3. Mi sarei accontentato
anche del sabato. Ero persino disposto a sopportare un
grosso sacrificio: 

(segue dall’inserto I)

il Fatto Quotidiano, domenica 11 maggio 

I
primi quarant’anni del referendum sul divor-
zio. Nella versione di Marina e Carlo Ripa di
Meana. Sposi dal 1982. Lei, eternamente bella
aristocratica e anticonformista, siede di fronte
a lui, nella sala riunioni del nostro quotidiano.
Si beccano solo un paio di volte, il minimo in-
dispensabile. «M’interrompi sempre, va bene
parla tu, adesso sto zitta». Marina s’incazza. È

un lampo. Lui rimane in silenzio, una dolcezza impassi-
bile sul viso nobile come il suo cognome da marchese. Era
il 12 maggio del 1974. Si votò anche lunedì 13, fino alle tre
del pomeriggio. Continua Marina: «Furono giornate stu-
pende, di grandissima euforia. Ricordo il senso di libera-
zione, soprattutto. Perché questa era una rivoluzione ve-
ra: ci si poteva liberare dal matrimonio». Il marito Carlo
interviene ancora. Le mani giunte che toccano il naso.
Obietta: «Ma tu non fai testo sull’euforia, tu vivevi con
Franco Angeli».

Marina Punturieri, romana bene ma senza blasone, fu
impalmata nel giugno del 1964 da Alessandro dei duchi
Lante della Rovere. Esuberante e vitale precipitò nel bu-
co nero dell’aristocrazia papalina della Città Eterna. Un
matrimonio infernale, da cui però nacque una creatura
incantevole come la mamma, e non poteva essere diver-
samente, di nome Lucrezia. Marina diventata Lante del-
la Rovere si arrangiò con l’alta moda. Stilista in piazza di
Spagna, insieme con un’amica poi diventata regina del
Belgio, Paola Ruffo di Calabria. Negli anni settanta,
l’ennesimo amante divenne una maledizione impegnativa
e comunista. Franco Angeli, arte e cocaina. «Avevo un sac-
co di amiche che come me volevano divorziare. Prima del-
la legge, ricordo che alcune famiglie abbienti si affidava-
no a un certo avvocato Sotis, il papà di Lina se non sba-
glio, che riusciva a far ottenere il divorzio. Non so come,
ma ci riusciva. Un’altra strada era andare all’estero, una
sorella di mio padre spese un mucchio di
soldi in Francia. Ma la pratica più co-
mune era quella dell’annullamento
dalla Sacra Rota. Era il tentativo più co-
stoso. Avevo fatto amicizia con un monsi-
gnore che dopo un po’ iniziò a farmi delle
avances. Decisi di rinunciare». La legge che
venne sottoposta al referendum abrogativo
del 12 maggio 1974 aveva una doppia firma.
La più nota, consacrata agli onori della sto-
ria, è quella del socialista Loris Fortuna,
tra i padri anche della successiva, e altret-
tanto epica, battaglia sull’aborto. Quello di
Antonio Baslini, invece, è un autografo
dimenticato, caduto nell’oblio. Baslini
era un liberale vero del Pli, quando i
liberali erano ultraminoritari ma seri
e non da barzelletta come oggi.

Carlo Ripa di Meana è stato comu-
nista, socialista, infine ambientalista.
Li conosceva entrambi, Fortuna e Basli-
ni. «Ero amico personale di Loris. Era
un simpatico imbroglione che ho bazzica-
to moltissimo. Al Lirico di Milano s’inventò
un numero da circo. Apparve il vescovo d’Italia, a
capo di una Chiesa scismatica e divorzista. Nella sua bat-
taglia Loris venne fucilato da tutti, anche nel Psi, il no-
stro partito. Ovviamente, nel plotone c’erano soprattutto
gli esitanti comunisti, bacchettoni e prudenti per via del-
la Chiesa. Non dimentichiamo mai che fu Togliatti a sbloc-
care nella Costituente la questione dell’articolo 7 della
Costituzione, che introduce il concordato con la Chiesa».
Oltre al divorzio, il liberale Baslini avrebbe un motivo in
più per essere ricordato. L’ora legale fu istituita grazie a
una sua legge del 1965. Racconta Carlo: «Antonio era un
signore elegante e suadente, molto rispettato anche in am-
bienti vaticani. Aveva toni gentili ed ebbe un ruolo prezio-
so nelle polemiche con i cattolici lombardi. Era il cugino
primo di Giulia Maria Crespi, siamo nell’altissima borghe-
sia danarosa di Milano. È ingiusto averlo dimenticato. En-
trambi, Fortuna e Baslini, assicurarono quella forte tintu-
ra liberal-repubblicana che aveva ispirazione nella cultu-
ra anglosassone, evidente nella campagna dell’Espresso».

Resistere all’allora Marina Lante della Rovere era un
ossimoro di valore universale. Marco Pannella fu l’araldo
radicale del referendum sul divorzio. Marina: «Ero paz-
zamente innamorata di Marco Pannella, ero folgorata da
quest’uomo bellissimo. Ma non lo conoscevo e non sape-
vo che delle ragazze non gliene fregasse nulla. Io ero una
bellona ed ero abituata ad arrivare ovunque grazie alla
mia bellezza. Mi misi in testa di parlargli e andai a tro-
varlo in un albergo romano. Forte della mia esuberanza
cominciai ad assillare il portiere che non voleva metter-
mi in contatto con lui, disse che era occupato e non pote-
va disturbarlo. Finalmente ci riuscii e me lo passò. Lui
mi gridò solo: “Ma vaffanculo, non mi scocciare”. Me lo
ricordo benissimo».

Sostiene Carlo Ripa di Meana: «Il referendum fu una ri-
voluzione più importante del Sessantotto, che invece era
stato molto gestuale». I comunisti furono sempre sulla di-
fensiva. Sia con il Sessantotto, sia con il divorzio. Marina:
«Avevo un compagno che era un supercomunista. Franco
Angeli mi tormentava con Potere Operaio. Io pensavo a fa-
re la moda ed ero qualunquista». Interruzione di Carlo:
«I comunisti s’impegnarono solo nella fase ultimissima
della campagna referendaria. Loro sbirciavano sempre la
Chiesa, con il Vaticano erano prudenti se non arrendevo-
li . Il loro disegno, da sempre, mirava al compromesso sto-
rico tra Pci e Dc. Eppoi erano bacchettoni i comunisti». Di

nuovo Marina: «Ammappala, avevano una cultura super-
bacchettona. Io facevo la moda e mi chiamavano la signo-
rina grandi firme. Però poi le compagne venivano tutte
da me quando erano mollate dagli uomini, anche le più
femministe. Chiedevano consigli su come vestirsi, su qua-
le parrucchiere andare. Erano babbione che indossava-
no quattro stracci. Si mostrificavano, perciò erano rego-
larmente mollate». Il bacchettonismo del Pci non fu mes-
so a dura prova solo dal divorzio. Prima c’era stata la que-
stione Iotti. Il socialista Ripa di Meana, che aveva cono-
sciuto il comunismo reale a Praga e si schierò con Anto-
nio Giolitti sull’invasione sovietica dell’Ungheria, nel ’56,
va a ruota libera, in modo duro e offensivo, a tratti volga-
re: «Togliatti lasciò di fatto la moglie per la sguaiata di
Reggio Emilia e questa vicenda ebbe una grande influen-
za sugli ambienti comunisti. A molti compagni del Parti-
to questa storia non piacque per niente. Nilde Iotti s’infilò
nel letto di Togliatti in ragione dell’età. Fu il simbolo del-
la carne giovane che rincoglioniva gli uomini maturi co-
me Togliatti. È sempre vero: tira più un pelo di fica che un
carro di buoi. C’era stata anche l’intricata separazione tra
Luigi Longo e Teresa Noce. Ma l’imperativo era sempre
quello di privilegiare la famiglia, di non far mai saltare
il matrimonio. Un modello ipocrita, oltre che bacchetto-
ne. Tutti erano obbligati a tenersi la moglie».

Nel 1974, il Psi era ancora un partito demartiniano, nel
senso di Antonio De Martino, segretario politico. Il bien-
nio successivo, quello del ’75-’76, sancì l’avanzata rossa del
Pci, e dalle colonne di Repubblica, Eugenio Scalfari in-
vitò a votare il Psi di De Martino contro il compromesso
storico. Ma i socialisti non sfondarono. Anzi: scesero sot-
to la doppia cifra e nel luglio del ’76 ci fu il Midas che
aprì l’era di Bettino Craxi. Ricorda Carlo: “Nel ’74, Betti-
no era poco conosciuto. Simpatizzava con Loris. Diceva:
“È un imbroglione ma efficace”». In seguito ci fu anche
il fenomeno della doppia tessera socialista e radicale.

Un’illusione più che un esperimento.
Ripa di Meana prese la doppia tessera:
«Ma Bettino riteneva Marco pericoloso.
Ripeteva: “Gli dai una mano e lui si
prende tutto il braccio”. E poi Craxi
non sentiva Pannella saldo sui grandi
valori socialisti. La verità è che sono
stati due grandi accentratori». Negli
anni ottanta, i Ripa di Meana furono

molto vicini ai Craxi. «Bettino fu nostro
testimone di nozze». Il divorzio era or-

mai realtà, ma i matrimoni traballanti
non erano solo un fatto di carte bollate.
Carlo: «Il primo cedimento della salute di
Bettino fu per la sua vita privata. Era os-
sessionato dalla relazione con Ania Pie-
roni (attrice, la più nota delle amanti di

Craxi, ndr) e non sapeva cosa fare. Il suo
motto era: “Tieniti l’amante ma la famiglia

non si tocca”. Per questo Anna sua (la mo-
glie, ndr) non l’ha mai lasciato. Ma con quel-

l’altra (la Pieroni, ndr) fu diverso. Un giorno
decideva di divorziare, il seguente ci ripensa-

va. Non parlava d’altro. Allo stesso tempo An-
na era terrorizzata ed era necessario tranquillizzar-

la. In famiglia la più tosta fu la figlia Stefania. Minaccia-
va: “La vado a picchiare”. Poi successe, Stefania picchiò
la Pieroni e Bettino ebbe il primo infarto. Questi drammi
incidono sulla tenuta fisica, non solo psicologica».

«Dalla famiglia Craxi sapevamo molto di questo Berlu-
sconi. Quando l’ho conosciuto dentro di me ho pensato:
“Questo deve essere molto vanitoso”». Silvio Berlusconi
è stato molto di più rispetto alla prima impressione di Ma-
rina Ripa di Meana, quando lo conobbe: «Si può dire che
eravamo quasi parenti perché avevamo in comune i
Craxi». Anche in questo caso, un altro dramma familiare:
«Tra Silvio e Veronica andava male da subito. Craxi ci di-
ceva: “È perseguitato dalla moglie”. Noi lo prendevamo
anche in giro. Non si poteva muovere da casa e doveva-
mo andare tutti ad Arcore. All’epoca Silvio frequentava la
Dellera e Veronica minacciava di andarsene, portando
via i figli. Berlusconi non avrebbe mai lasciato la moglie,
anche per lui la famiglia non si tocca. Poi sappiamo tutti
quello che è successo, a partire dalle lettere di Veronica
ai giornali sulle storie del marito». C’è un filo un po’ ipo-
crita che tiene insieme tre storie diversissime tra di loro,
in questo ricordo particolare del quarantesimo anniver-
sario del referendum del ’74. Togliatti, Craxi, Berlusconi.
La Famiglia e il Potere, il privato e il pubblico.

Il Grande Sconfitto del 12 maggio 1974 fu il fanfascismo,
incarnato dal toscano Amintore Fanfani, segretario del-
la Democrazia cristiana. Diversamente alto, un vignettista
trovò la fama con Fanfani-tappo che saltava da una bot-
tiglia di champagne. Sull’etichetta c’era scritto “No”, il vo-
to del fronte divorzista, contrario all’abrogazione della
Fortuna-Baslini. Quel vignettista era Forattini. Matteo
Renzi, quando ha conquistato prima il Pd poi Palazzo Chi-
gi, è stato paragonato proprio a Fanfani. Non solo per le
origini toscane. Sostiene Carlo Ripa di Meana: «È un pa-
ragone impossibile, che danneggia solamente Fanfani. Il
segretario dc era molto colto, questo qui, Renzi, è solo su-
perficiale e inconcludente». Il 12 maggio, Carlo votò “No”
a Milano: «Vivevo con Gae Aulenti che non riusciva a ot-
tenere il divorzio da Franco Buzzi, che resisteva per tu-
telare i suoi interessi». Marina abitava a Roma. Anche lei
scelse il divorzio: «Il mio matrimonio era fallito e non pen-
savo di risposarmi più». Otto anni dopo, la smentita. Con
Carlo Ripa di Meana. E dura ancora.

Fabrizio d’Esposito

l’Espresso, venerdì 16 maggio 

I
n 26 minuti e tre
atti, per stare sul
classico. Atto pri-
mo: in uno studio
di casting la bru-
netta Belle Knox
in mini lingerie si
denuda rapida-

mente davanti a esaminatri-
ce biondina che la riprende
con videocamera. Atto se-
condo: dopo breve fase soli-
sta inizia scena di sesso non
penetrativo tra Belle e la
biondina. Atto terzo (molto
lungo, in Aristofane sarebbe
anomalo): entra tizio musco-
lato in canotta bianca arma-
to di membro spettabile, cui
Belle si dedica per i succes-
sivi venti minuti in diverse
posture dalla fellatio al coi-
to. Il tutto con la complicità
sapiente della biondina: in
gergo, una variante del «th-
reesome». Con la protagoni-
sta assai disinvolta e a pro-
prio agio, per l’età che ha: 18
anni appena. Benedetta da
un corpo flessuoso, leggero e
armonico nel muoversi come
certe modelline asiatiche.

Questa finta iniziazione
made in Los Angeles (acces-
sibile su Youporn, la potenza
occulta del Web) non l’ha gi-
rata Scorsese e non sarebbe
più audace di altre consimi-
li; non fosse per la fanciulla,
la cui storia ha scatenato ne-
gli Stati Uniti un vespaio
mediatico e culturale come
non accadeva da tempo. Bel-
le Knox non è la prima stu-
dentessa ad arrotondare
part time nell’industria del
porno; ma è la prima neoi-
scritta (sociologia e women’s
studies) a un’università di
élite, nella Top 10 poco dopo
Harvard, la Duke University
di Durham, North Carolina.
Da Duke sono usciti il presi-
dente Richard Nixon, la fi-
lantropa Melinda Gates (Mi-
crosoft), gli ipermanager
Tim Cook (Apple) e Rick Wa-
goner (General Motors), il
banchiere John J. Mack
(Morgan Stanley), premi No-
bel come Wole Soyinka (let-
teratura) o Joseph Stiglitz
(economia).

Il caso è esploso con
l’outing dell’identità della
studentessa, all’anagrafe Mi-
riam Weeks, da parte di com-
pagni smanettoni e maligni;
si è sviluppato con un’ag-
gressione violenta sul Web,
poi con un acceso dibattito
tra colpevolisti e innocenti-
sti. Il bilancio, per ora, è a
favore di lei, la «puttana», la
«irresponsabile»: crescenti
offerte come pornoattrice,
oltre 30 video girati; coinvol-
ta nel reality show The Sex
Factor; fotografata per
Penthouse; ospitata come
blogger su Huffington Post,
dove è definita «sex-positive
feminist». Una storia post-
moderna, che merita di esse-
re ricostruita.

È stata la decisione di Mi-
riam di reagire all’insosteni-
bile retta di Duke, ben 60 mi-
la dollari l’anno (quattro vol-
te la Bocconi di Milano) con-
tattando un sito di video por-
no. «Non me la potevo per-
mettere», ha dichiarato, «la
mia famiglia si è sottoposta a
un pesante impegno finan-
ziario, e ho intravisto la pos-
sibilità di iscrivermi al col-
lege che sognavo senza inde-
bitarmi». La ragazzina cre-
sciuta a Spokane, Washing-
ton, non è una scappata di
casa. Il padre è un rispetta-
to medico militare. Lei ha
fatto un liceo privato cattoli-

co, buoni voti, volontaria in
una charity che inviava de-
puratori d’acqua in El Salva-
dor, cameriera in una casa
per anziani. Ha scoperto la
pornografia a 12 anni, ha
perso la verginità a 16. E ha
ammesso un breve periodo
di depressione. Oggi si defi-
nisce (sul sito femminista
xojane.com, dove ha scelto
di esporre la sua autodifesa)
«una bisessuale con molte
fantasie», a proprio agio
«nel mio ambiente artistico:
la mia passione, la mia feli-
cità, la mia casa».

L’ambiente artistico? È
l’industria del porno di Los
Angeles, dove si reca in ae-
reo a girare le scene incrimi-
nate che, inizialmente, le
fruttavano 1.200 dollari in un
pomeriggio. Poi il tariffario
è salito. Intanto Miriam ha
scelto il nome d’arte: Belle si
ispira a La Bella e la Bestia,
Knox è uno sconcertante mi-
sto di Amanda (la studentes-
sa implicata nell’omicidio di
Meredith Kercher a Perugia)
e Fort Knox, sede delle ri-
serve auree degli Usa. Nei
video online, la ragazza, che
è minuta, 1,63 per 44 chili,
ma accattivante, con un bel
sorriso e occhi intelligenti,
si dedica a pratiche che
sconfinano nel sesso rude, il
« r o u g h
sex». Ce
n’era e ce
n’è per su-
s c i t a r e ,
nell’Ame-
rica a do-
minanza
protestan-
te-purita-
na, un pu-
tiferio.

Del ca-
so si sono
occupati i
media più
importan-
ti, Abc,
Cnn, Ti-
me, New
York Ti-
mes, i
maggiori
blog, le tv
d e l
Midwest.
Il primo
a t t a c c o
però è
partito dal
Web. Ov-
vero da un
universo
che si reg-
ge larga-
mente, in termini economici,
sul porno. Forzando: dagli
stessi utenti porno che, for-
se, proiettano sulla sfaccia-
taggine di Belle (non ha
nemmeno l’età per consuma-
re alcolici) i propri sensi di
colpa. La ragazza ha 63 mila
follower su Twitter, la sua
pagina Facebook “piace” a
oltre 7 mila; eppure dal Web
sono partite raffiche di in-
sulti di cui «slut» («troia») è
il più banale. Chi le ha augu-
rato malattie, disgrazie, vio-
lenze, stupri rieducativi.
Una «shitstorm», come usa
dire: una tempesta di merda.

Nei media c’è imbarazzo.
Una conduttrice della Cnn,
accortasi che la psicologa
che stava intervistando sul
caso Belle tendeva a sdram-
matizzare, ha ritenuto di do-
ver ammonire i telespettato-
ri circa la gravità della fac-
cenda. C’è chi ha chiesto
l’immediata espulsione dalla
Duke University; a oggi non è
avvenuto. Severo il Los An-
geles Times: Belle Knox è

una falsa femminista, un’esi-
bizionista, un’astuta manipo-
latrice. «La pornografia è es-
senzialmente prostituzione
protetta dal primo emenda-
mento». Sul Washington Post
Ruth Marcus la definisce
«una giovane donna distur-
bata» che dovremmo tutti
compatire. Il settimanale
Week l’ha attaccata ricordan-
do che «il porno tuttora op-
prime le donne», perché i
suoi canoni sono sempre ma-
schilisti; lo scarso uso del
preservativo è pericoloso
(niente precauzioni nei vi-
deo di Belle); i set sono luo-
ghi di puro sfruttamento.

Lo stesso Huffington Post
(che a fine aprile le ha poi
offerto un blog) poche setti-
mane prima, attraverso Ste-
fanie Williams, smantellava
il presunto «femminismo» di
Belle bollandolo come fanta-
sia fasulla. Anche qui: le ma-
lattie trasmissibili; le dro-
ghe; lo sfruttamento, anzi la
distruzione del corpo femmi-
nile; l’irresponsabilità. Poi
l’affondo, inconsueto per il
galateo mediatico Usa: «Nes-
suna donna dovrebbe essere
convinta a farsi eiaculare
sulla faccia da uno scono-
sciuto per intrattenere un
pubblico, pur di potersi pa-
gare la retta universitaria».

E ancora:
« Ve d e r e
una ragaz-
zina che
dimostra
14 anni
portarsi al
viso un
pene gros-
so come il
mio avam-
braccio a
me non
sembra af-
fatto un
rafforza-
m e n t o
della per-
s o n a » .
Belle, a
m o l t e
femmini-
ste tradi-
z i o n a l i ,
s e m b r a
anzitutto
una vitti-
ma del-
l’industria
del sesso.
E, al con-
t e m p o ,
una furba-
stra, abile
a manipo-

lare l’opinione pubblica ma
destinata a finir male.

Attenzione, però. Le fem-
ministe libertarie la difen-
dono. Megan Murphy, cana-
dese, fondatrice del blog Fe-
minist Current, tuona: «Il
femminismo è la nuova mi-
soginia». Ritiene legittima la
scelta di una ragazza di con-
sumare pornografia e identi-
ficarsi con essa liberamente,
nelle fantasie e nelle prati-
che. Persino Time ospita
opinioni libertarie: Belle ne-
ga il sesso violento, «insiste
nell’affermare che non è il
suo caso e dovremmo cre-
derle». Amanda Hess, di
Slate, si dichiara sua fol-
lower. La pornostar Stoya,
sul New York Times, difende
le sue scelte, incluso lo
sdoppiamento tra studentes-
sa e performer.

L’asserito femminismo
della ragazza è al centro di
dispute accese. Su xoja-
ne.com lei argomenta con
notevole proprietà di lin-
guaggio. Respinge le accuse

di partecipare a produzioni
basate su fantasie di stupro.
Distingue tra «rough sex» e
violenza. «Non sono mai sta-
ta forzata o minacciata. Ogni
mio atto è stato consensua-
le». Si schiera per i diritti
dei sex workers. E un po’ si
contraddice: «Dovremmo
dar voce alle tante donne
che in quest’industria sono
sfruttate e abusate. Insultar-
le non è il modo per raggiun-
gere lo scopo». Finta sinda-
calista! le hanno sibilato in
molti. Ma Dan Miller di Xbiz,
un sito di news del settore, si
aspetta un’ondata di studen-
tesse pronte a imitarla.

Altro scandalo Belle lo ha
prodotto nel dichiarare in
allegria: «Girare porno mi
dà una gioia inimmaginata».
O anche: «La mia esperienza
nel porno non è stata altro
che solidale, eccitante, un
rafforzamento della mia per-
sona». Il termine usato è
“empowering”, che contiene
“potere”. Lei si dice «scioc-
cata» dalla violenza degli in-
sulti ricevuti sul Web. Alle
accuse di essere «una porca
che dovrà subire le conse-
guenze delle sue azioni» ri-
sponde fredda: «Io so esatta-
mente cosa sto facendo. Voi,
invece?». 

A volte Belle si perde in
banalità. Che la dicotomia
santa-puttana è superata;
che i sex workers sono esclu-
si dalla rispettabilità socia-
le; che il sesso è un diritto
delle femmine come dei ma-
schi; che l’aspettativa sulle
donne è: «pure e modeste»,
ma insieme «seduttive e di-
sponibili». Un femminismo,
diciamo, un po’ orecchiato.

Questa, dunque, la vicen-
da della «Duke porn star».
La domanda è: che significa,
in chiave culturale, di evolu-
zione del costume? Il caso
colpisce per più motivi. Pri-
mo. Scaturisce in una corni-
ce sociale di privilegio, una
università privata di élite,
con i suoi codici, tra cui il
motto, risalente al 1859,
«Eruditio et religio». Secon-
do. Rivela, malgrado la furia
di certe reazioni, lo slitta-
mento del senso del pudore
in una società a vocazione
(seppur calante) protestante-
puritana. Terzo. Sancisce
una tappa importante per la
fuoruscita della pornografia
dall’underground culturale.
Il porno, fenomeno potente e
sottaciuto della Rete, diven-
ta un tema affrontabile in
contesti condivisi. Tabù su
masturbazione, bisessualità,
fantasie violente, perversio-
ni cominciano a sfumare.
Quarto: si spacca il campo
post femminista: in una vec-
chia guardia, anti-porno e
separatista, e un’area liber-
taria e sex-positive.

Nessuna morale, alla fine
della storia. Alla luce delle
posizioni emerse si potreb-
be suggerire di togliere
dramma e aggiungere iro-
nia. Anche un poco di pru-
denza, riguardo al rischio
salute, e alla libera volontà
della persona. Belle potreb-
be rileggersi un’osservazio-
ne affettuosa che faceva un
accanito libertino, Henry
Miller, autore dello scanda-
loso Tropico del cancro del
1934. Alle gaie fanciulline
che rimorchiava nei locali
di Montmartre, persino Mil-
ler raccomandava sempre
di distinguere: tra la «fica» e
«una valigia». Così, per
buon senso.

Enrico Arosio

(segue a pagina tre)

I primi quarant’anni del divorzio. La versione 
dei Ripa di Meana tra Togliatti, Craxi e Berlusconi

Fare l’amore davanti a una telecamera per pagarsi
l’università. La pornografia femminista di Belle Knox

(segue a pagina tre)

PROSTITUTE 1. Le zone di com-
battimento erano vietate alle

donne. Unica eccezione le prosti-
tute, che potevano avere speciali
lasciapassare per esercitare il me-
stiere (per certe donne particolar-
mente disperate, un espediente
per mettersi in contatto con il ma-
rito al fronte).

* * *  
PROSTITUTE 2. Grande incre-

mento del mercato del sesso
durante la guerra. Le prostitute af-
fluivano da tutta la Francia a Pari-
gi, dove ogni giorno arrivava un
gran numero di soldati in licenza.
Gli arresti per prostituzione illega-
le aumentarono del quaranta per
cento negli anni del conflitto (e le
autorità, incoraggiate dai militari,
spesso chiudevano un occhio).

* * *  
GRAVIDANZE Aumento di gra-

vidanze extraconiugali e abor-
ti illegali nelle città tedesche sedi
di guarnigione.

(tratto da La Grande Guerra 
giorno per giorno, Clichy 2014)

GG
di Roberto Raja

ANSALDO Marco. 55 anni, di
Genova. Ha cominciato nell’81 al
Buongiorno diretto da Cesare Lan-
za. Ora a Repubblica, vaticanista e
inviato speciale per la politica
estera. Sposato con la collega tur-
ca Jasaemin Taskin, due figli: Se-
lin e Alessandro Emre. «Ultras
blucerchiato», complice la moglie,
tifa anche Galatasaray.

AROSIO Enrico. 57 anni, mila-
nese. Laurea in Germanistica al-
l’Università di Monaco di Bavie-
ra, dal 1986 all’Espresso, per il
quale è stato caporedattore a Mi-
lano e curatore della rubrica Ri-
servato. Ora inviato.

AUDISIO Emanuela. 60 anni,
romana. Inviata di Repubblica. Ha
cominciato scrivendo un articolo
sulle Olimpiadi e mandandolo per
lettera a Repubblica. È stata tra le
più giovani pilote italiane. È stata
nazionale di tennistavolo. 

D’ESPOSITO Fabrizio. 47 anni,
di Piano di Sorrento. Tra i fondato-
ri del Riformista, di cui è stato in-
viato. Dal 2011 scrive per il Fatto
Quotidiano.

FELTRI Mattia. 44 anni, berga-
masco, inviato della Stampa. Spo-
sato, due figli, vive a Roma ed è un
terrone ad honorem.

FELTRI Vittorio. 70 anni, di
Bergamo. È stato tra l’altro invia-
to al Corriere della Sera, diretto-
re di Bergamo Oggi, dell’Europeo,
dell’Indipendente, del Giornale,
di Libero (di cui è stato anche fon-
datore). Oggi editorialista del
Giornale. Sposato due volte, quat-
tro figli. Appassionato di equita-
zione e ippica.

GIOVANNINI Roberto. 52 anni,
romano. Ha cominciato a 24 anni
scrivendo per il settimanale della
Cgil Rassegna sindacale. All’Unità
dal ’90 al 2000, ora scrive sulla
Stampa.

GROSSO Luciana. 33 anni, di Ta-
ranto. Giornalista per caso, colla-
bora con Repubblica, Il Sole,
Linkiesta. Non riesce a smettere
di fumare, usare troppo la macchi-
na e mangiare cioccolato. Anzi,
non ci prova nemmeno. 

LORENZETTO Stefano. 57 anni,
veronese. È stato vicedirettore vi-
cario del Giornale, collaboratore
del Corriere della Sera e autore di
Internet café per la Rai. Scrive per
il Giornale, Panorama e Monsieur.
Ultimo libro, con Vittorio Feltri,
Buoni e cattivi (Marsilio, 2014).

MASTRANDREA Angelo. 43 an-
ni di Sala Consilina (Salerno). Dal
1999 al manifesto, di cui è stato an-
che vicedirettore. Collabora anche
con l’Espresso e Le Monde diplo-
matique.

NAPOLEONI Loretta. Classe
’55, romana, vive a Londra. Econo-
mista, è consulente di Bbc e Sky
News (Uk). Scrive per il venerdì di
Repubblica, il Fatto Quotidiano,
Wired ecc. Sposata, quattro figli.

PASCALE Antonio. 48 anni, na-
to a Napoli «per un puro acciden-
te», cresciuto a Caserta, dal 1989
vive a Roma. Scrittore e giornali-
sta, lavora part-time al ministero
delle Politiche agricole. Collabora
con Corriere della Sera, Messagge-
ro e Post. 

PERNA Giancarlo. 74 anni, scri-
ve per il Giornale (celebre la sua
galleria di Ritratti). Padre diretto-
re di banca e mamma casalinga,
dopo la laurea in Giurisprudenza
a Roma, a 32 anni ha lasciato la
professione di avvocato per diven-
tare cronista politico dell’Ansa. In
seguito inviato dell’Europeo e di
Panorama. È appassionato di pas-
seggiate in montagna.

RIZZO Alessandra. 41 anni, ro-
mana. Scrive per la Stampa da
Londra.

SAPEGNO Pierangelo. 62 anni,
di Aosta. Ha iniziato nel ’77 con la
Rai (scriveva commedie radiofo-
niche da 15 minuti, 50 mila lire
l’una il compenso), dal 1979 alla
Stampa, ora è inviato speciale.
Romanista.

SCIPIONI Giovanni. Laureato
in Filosofia, già caposervizio delle
pagine di economia di Repubbli-
ca, nel 2001 diventa direttore di I
Viaggi di Repubblica.

STEFANINI Maurizio. 52 anni,
di Roma. Free lance impenitente,
collabora col Foglio dalla fonda-
zione e con Libero. Di formazione
liberale classica, corretta da radi-
ci contadine e da un’intensa fre-
quentazione del Terzo Mondo. Par-
la cinque lingue; suona dieci stru-
menti (preferito, fisarmonica).

A cura di Giorgio Dell’Arti.
Redazione: Francesco Billi,
Luca D’Ammando, Jessica
D’Ercole. Grafici: Roberto
Vespa, Giuseppe Valli. Han-
no collaborato: Daria Egidi,
Roberta Mercuri.

FFiirrmmee

L’apertura è stata realizzata 
da Luca D’Ammando

MaiusMaiuscolecole «Come«Come pred predicatoicatore, Cre, Ce-e-
letanletano fa o fa venirvenire il e il lattelatte alle alle gino ginocchiacchia. Com. Come cane cantan-tan-
te, mte, mi pari pare un e un po’ spo’ stonattonato. Coo. Come geme genitornitore, soe, sorvolirvoliamoamo
per cper caritàarità di p di patriaatria. Com. Come edie editoriatorialistalista, non, non ne p ne par-ar-
liamoliamo».».

CretiCretinono «La d«La definiefinizionezione più  più bellabella la d la diede iede GiorgGiorgioio
BoccaBocca: “Un: “Un cret cretino dino di tali talento”ento”».».

DDAVIGOAVIGO Pier Piercamilcamillo lo (Cand(Candia Loia Lomellimellina, Pna, Pavia,avia, 1950 1950).).
MagisMagistratotrato e sa e saggistggista. Haa. Ha fatt fatto paro parte dete del pool pool di l di Ma-Ma-

ni puni pulite.lite. Cons Consiglieigliere dere della Clla Corte orte di cadi cassazissazione.one.

CalziCalzinini «Con «Con Mani Mani pulitpulite vole voleva “eva “rivolrivoltare tare l’Ital’Italialia
come come un caun calzinolzino”. Su”. Su 1.00 1.000 imp0 imputatiutati, all, alla fina fine in e in gale-gale-
ra sera se ne c ne contavontavano sano solo 8olo 8. Com. Come rive rivoltatoltatore dore di cali calzini,zini,
non fnon fu un’u un’aquilaquila».a».

FineFine «Di P«Di Pietroietro: “È : “È intelintelligenligentissitissimo, pmo, preparreparato,ato,
riccoricco di f di fantasantasia”. ia”. Un poUn po’ tut’ tutti l’ti l’hannohanno desc descrittoritto come come
un fiun fine gine giuristurista, ila, il più  più coltocolto del  del pool pool di Madi Mani puni pulite.lite.
Non mNon me ne e ne sono sono mai amai accortccorto”».o”».

DDE MAGE MAGISTRIISTRIS LuiS Luigi gi (Napo(Napoli, 1li, 1967).967). Poli Politico.tico. Ha a Ha ab-b-
bandobandonato nato la mala magistrgistraturaatura per  per divendiventare tare parlaparla--

mentamentare eure europeoropeo. Sin. Sindaco daco di Nadi Napoli poli dal 2dal 2011.011.

Toga Toga «Non «Non mi pami pare chre che, coe, come exme ex magi magistratstrato, pao, pas-s-
serà serà alla alla storistoria pera per le s le sue inue inchieschieste dite di succ successo.esso. An- An-
zi, èzi, è il p il primo rimo caso caso di undi una toga toga chea che dive diventa fnta famosaamosa per per
le inle indagindagini aboi abortitertite».».

DDINI LINI Lamberamberto to (Fire(Firenze, nze, 1931)1931). Eco. Economisnomista e ta e politpolitico.ico.
DiretDirettore tore genergenerale dale della ella BancaBanca d’It d’Italia,alia, ha a ha assun-ssun-

to lato la cari carica dica di pres presidentidente dele del Cons Consiglioiglio nel  nel gennagennaioio

1995.1995. Mini Ministro stro deglidegli Este Esteri (1ri (1996-2996-2001) 001) e sene senatoreatore dell dellaa
MarghMargheritaerita dal  dal 2006.2006. Nel  Nel 2008 2008 ha coha contribntribuito uito alla alla ca-ca-
duta duta del gdel governoverno Proo Prodi, adi, aderenderendo aldo al Pdl. Pdl.

MentoMento  «Chi «Chi all’iall’improvmprovviso viso si risi ritrovatrova a ri a ricopricoprire care cari-ri-
che eche elevatlevatissimissime, sie, si conv convince ince d’aved’averle mrle meritaeritate. [te. [...] ...] NonNon
si resi rende cnde conto,onto, inve invece, dce, d’esse’essere sore solo unlo una traa trascurascurabilebile
testatesta d’uo d’uovo (tvo (talvolalvolta bata barlaccrlaccio: Dio: Dini, ini, che lche l’è di’è di Fire Firen-n-
ze, cze, capiràapirà) mes) messa lìsa lì da q da qualcuualcuno pino più furù furbo e bo e più ppiù poten-oten-
te dite di lui  lui per fper farsi arsi i proi propri ppri porcacorcacci coci comodi.modi. Pove Povero Laro Lam-m-
bertoberto. Non. Non ha s ha saputoaputo cogl cogliere iere l’attl’attimo, imo, sfuggsfuggente ente comecome
il suil suo meno mento».to».

FFAZIO AZIO FabioFabio  FFFF (Savo(Savona, 1na, 1964).964). Cond Conduttoruttore tele televisievisivo.vo.
Ha inHa iniziatiziato la o la carricarriera cera come iome imitatmitatore. ore. Ha raHa raggiunggiun--

to ilto il succ successo esso con con QuellQuelli chei che il c il calcioalcio (1993(1993-2001-2001). Co). Con-n-
duceduce Che tChe tempo empo che fche faa..

PistoPistolino lino «Chi «Chi l’avrl’avrebbe ebbe mai dmai detto:etto: è di è diventaventato quto qual-al-
cuno cuno grazigrazie a e a ForzaForza Ital Italiaia. La . La trasmtrasmissioissione sine si chia chiama-ma-
va cova così. Asì. Andavandava in o in onda snda su Odeu Odeon Tvon Tv, emi, emittentttente prie priva-va-
ta apta appartepartenentenente a Ca a Calistolisto Tanz Tanzi, ili, il boss boss dell della Para Parmalatmalat..
[...][...] Corr Correva leva l’anno’anno 1988 1988. In . In studistudio Robo Roberta erta TermaTermali eli e
WalteWalter Zenr Zenga. Iga. Io paro parteciptecipavo iavo in vesn veste dite di ospi ospite fite fisso.sso.
C’eraC’era anch anche Crie Cristinastina Paro Parodi, cdi, con unon una suaa sua rubr rubrica, ica, LaLa
ragazragazza coza con la n la valigvaligiaia. [... [...] E .] E infininfine luie lui, Fab, Fabiettoietto. Un . Un pi-pi-
stolistolino dano da orat oratorio.orio. Mi d Mi divertivertiva civa con leon le sue  sue imitaimitazionizioni..
Solo Solo che nche non rion riuscivuscivo a ro a riconoiconoscerescere i pe i personarsonaggi cggi chehe
imitaimitava. Ava. Alla flla fine dine del prel programogramma, sma, si andi andava tava tutti utti in-in-
siemesieme a be a bere unre un’ombr’ombra al a al bar. bar. [...][...] Con  Con quellquella suaa sua aria aria
da sada santifintificeturcetur, Faz, Fazio moio mostravstrava graa grande dnde defereeferenza nnza neiei
miei miei confrconfronti.onti. Poi  Poi il sail sacristcrista dala dal coll collo toro torto teto tentò untò unn
paio paio di vodi volte dlte di fari farmi pami passaressare per  per fessofesso. Sic. Siccome come è creè cre--
sciutsciuto a oo a omogenmogeneizzaeizzati diti di coni coniglio,glio, rico ricorrevarreva semp sempre are a
un coun complicmplice».e».

FazioFaziosino sino «Il s«Il sosia osia ligurligure di e di BashaBashar El r El AssadAssad dà i dà ill
meglimeglio di o di sé nesé nel ruol ruolo dilo di pres presentatentatore, ore, nel qnel quale uale puòpuò
dimosdimostraretrare il s il suo peuo peso anso anche mche moraleorale: non: non è ma è mai suci succes-ces-
so chso che abbe abbia moia molestalestato coto con domn domande ande imperimpertinentinentiti
qualcqualche pohe potentetente [... [...] men] mentre htre ha mana manifestifestato uato una prna pron-on-
tezzatezza ecce eccezionazionale nele nel prel prenderendere in g in giro qiro qualunualunque pque po-o-
vero vero cristcristo. [.o. [...] D..] D’altr’altronde onde le trle tracce acce per lper le suee sue inte intervi-rvi-
ste sste sono pono preparreparate date da un a un pool pool di audi autori tori ben lben locuplocupleta-eta-
ti, nti, nel quel quale pale primegrimeggia Mgia Michelichele Sere Serra. Dra. Da sola solo, Fao, Fazio-zio-
sino sino non snon sarebbarebbe nepe neppure pure in grin grado dado di chii chiedereedere che che
tempotempo che  che fa».fa».

BlackBlack list list  «Quan«Quando pudo pubblicbblicai ai Il ViIl Vittorittoriosooso, mi , mi sareisarei
aspetaspettato,tato, da i da ingenungenuo quao quale sole sono, cno, che m’he m’invitinvitasse asse nelnel
salotsalottino tino domendomenicaleicale di R di Rai 3.ai 3. Mi s Mi sarei arei acconaccontentatentatoto
ancheanche del  del sabatsabato. Ero. Ero pero persino sino dispodisposto asto a sopp sopportarortare une un
grossgrosso saco sacrificrificio: io: 

(segue dall’inserto I)

(segue a pagina tre)
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Due mafiosi condannati per l’uccisione di Mauro Rostagno. Il piano del Pentagono per sconfiggere gli zombie
stato un calo del

Pil dello 0,1% rispetto al
trimestre precedente,
che si era invece chiuso

con una crescita dello
0,1%. Ieri lo spread fra i rendi-

menti dei Btp decennali e i Bund te-
deschi di uguale durata è salito a
180, segnando i massimi da circa due
mesi. Tensione in tutte le Borse eu-
ropee: Piazza Affari è andata malis-
simo, con un crollo del 3,61% che ha
bruciato quasi 18 miliardi di euro. 

Ergastolo A Trapani la corte
d’assise presieduta da Angelo Pelli-
no e Samuele Corso ha condannato
all’ergastolo il capomafia di Trapani
Vincenzo Virga e il suo killer di fidu-
cia, Vito Mazzara, per il delitto di
Mauro Rostagno (ucciso nel 1988).
Entrambi in carcere già da anni per
scontare altre condanne a vita. 

Conop Il piano del Pentagono chia-
mato Conop 8-888: messo a punto nel
2009 è pensato per difendere la po-
polazione da eventuali attacchi di
zombie (Zucconi, Rep).

sabato 17 maggio
Manager Mettendo insieme le

grandi società quotate che hanno ap-
pena cambiato guida (Eni, Enel, Ter-
na e Finmeccanica), gli ex ammini-

stratori raggiungono una liquidazio-
ne totale da 23 milioni di euro. Fin-
meccanica verserà ad Alessandro
Pansa 5,45 milioni di euro; Paolo Sca-
roni, ex Eni, prenderà 8 milioni di
euro; l’ex ad di Enel, Fulvio Conti, in-
casserà 7 milioni di euro; l’ex mana-
ger di Terna, Flavio Cattaneo, avrà
2,4 milioni di euro (Salvia, CdS).

Messi Il Barcellona ha ritoccato il

contratto di Leonardo Messi, in sca-
denza nel 2018: lo hanno portato da
15 milioni netti l’anno a 20, più bo-
nus che potrebbero portarlo a 25.
Inalterata la clausola rescissoria di
250 milioni. Messi è il giocatore più
pagato del mondo.

Modi In India Narendra Modi e il
suo partito nazionalista indù, il Bha-
ratiya Janata, hanno ricevuto un mi-

liardo e 200 milioni di voti. Il partito
di Modi ha conquistato 285 seggi, su-
perando la maggioranza assoluta al
Lok Sabha, la Camera bassa del Par-
lamento. Il Congresso di Rahul
Gandhi e della madre Sonia crolla
invece da 206 a 48 seggi: il peggior ri-
sultato della sua storia. 

Speranza Le World Health Stati-
stics 2014 dell’Oms dicono che le

bambine nate in Italia nel 2012 han-
no una speranza di vita di 85 anni, e
i bambini di 80,2. Hanno la prospet-
tiva di vivere in media 4 anni in più
dei loro coetanei nati negli Stati Uni-
ti, dove l’aspettativa è di 81 anni per
le femmine e di 76 anni per i maschi
(Ripamonti, CdS). 

Daria Egidi

(ogni mattina il Fior da Fiore quotidia-
no su www.cinquantamila.it. Selezionare
l’etichetta Fior da Fiore)

(segue dall’inserto II)

la presenza di Luciana Littizzetto.
Niente da fare. Un collega mi spiegò che figuravo nel-
la black list faziosa». 

FENECH Edwige (Annaba, Algeria, 1948). Attrice,
produttrice, conduttrice e stilista. 

Cochon «Sdoganata dalla Rai, era approdata sulla
prima rete per riempire il vuoto lasciato da Raffael-
la Carrà, finita a Mediaset. Si vedeva a occhio nudo
che di televisione non capiva un’acca. Ma il fatto che
avesse girato una serie di filmetti cochon bastava ad
accendere la fantasia degli italiani».

GABANELLI Milena (Nibbiano, Piacenza, 1954). Gior-
nalista. Ha cominciato a lavorare nel 1982 come

freelance per la Rai. Sette anni dopo è passata ai repor-

tage per Mixer. Dal 1997 cura e conduce Report. 

Scagnozzi «Ve la raccomando. E pensare che all’i-
nizio mi era simpatica, se non altro perché non ha mai
superato l’esame scritto di ammissione all’Ordine dei
giornalisti, ente che ho sempre considerato inutile.
Nel 2007, quand’ero direttore di Libero, mi mandò in
redazione i suoi schiavetti. Non venne lei personal-
mente, ci mancherebbe: sporcarsi le mani con Feltri,
non sia mai! L’operazione di killeraggio era stata ac-
curatamente studiata a tavolino. Il suo Report doveva
dimostrare che stampavamo un sacco di copie inutili
per lucrare, in quanto cooperativa, più contributi sta-
tali, parametrati sulle tirature. Gli scagnozzi della Ga-
banelli ricorsero a uno stratagemma. Gli Angelucci,
editori del giornale, compravano ogni giorno a prez-
zo scontato un certo numero di copie da regalare in al-

cune delle loro cliniche allo scopo di fare un po’ di
propaganda a Libero. [...] Un giorno, non si sa per qua-
le motivo, alcuni pacchi di queste copie finirono al-
l’ingresso di una stazione della metropolitana roma-
na. A quelli di Report non parve vero di poterli filma-
re per strada».

Trappole «D’altronde lo stile giornalistico della si-
gnora è questo: tendere trappole. Ne sa qualcosa il
leggendario Peter Arnett, ex inviato di guerra della
Cnn. Si trovarono insieme a Saigon, lui la portò a vi-
sitare la strada dei bordelli e lei lo filmò mentre cer-
cava di rimorchiare una ragazzina vietnamita in una
stanza illuminata da due candele. E poi mandò in on-
da. Sputtanato a vita».

Sleale «Tutto ciò non toglie che la pluriquerelata

conduttrice di Report sia dotata di capacità professio-
nali notevoli. Però mi sorprende che dalla scuola di
Giovanni Minoli, un professionista serio, sia uscita
un’allieva così sleale».

NEGRI Toni (Padova, 1933). Filosofo. Di formazio-
ne cattolica, docente di dottrina dello Stato a Padova
e leader di Autonomia operaia, arrestato nel 1979 con
l’accusa d’essere l’ideologo delle Br. Condannato nel
1984 a 30 anni (ridotti a 12). Eletto deputato radicale,
scarcerato, a lungo latitante a Parigi. Rientrato in Ita-
lia nel 1997, ha scontato altri due anni di prigione. Dal
1993 è pensionato della Camera.

Cattivo «È stato un “cattivo maestro” per le sue
idee, non c’è dubbio, ma aveva tutto il diritto di espri-
merle».

PACCIANI Pietro (Ampinana, Firenze, 1925 - Mer-
catale in Val di Pesa, Firenze, 1998). Agricoltore. Ex
partigiano, era soprannominato il Vampa. A 26 anni
sorprese la fidanzata Miranda Bugli, 15 anni, in atteg-
giamenti intimi con Severino Bonini, 41. Ucciso a col-
tellate il rivale, costrinse la ragazza ad avere un rap-
porto sessuale accanto al cadavere. Fu arrestato nel
1993 con l’accusa di essere il mostro di Firenze. Rin-
viato a giudizio, nel 1994 venne condannato all’erga-
stolo per 14 dei 16 delitti attribuiti al serial killer. As-
solto in appello nel 1996.

Gatto «È morto in disparte con il pudore di un gat-
to malato. Anche se era un mostro, c’è di certo anco-
ra in giro chi è più mostro di lui».

Vittorio Feltri 
Stefano Lorenzetto

(segue dall’inserto II)

Libero, venerdì 16 maggio 

F
umatori in gabbia in
Australia. Melbourne,
quattro milioni di abi-
tanti, diventa dal 2016
la prima città al mon-
do dove il fumo sarà
completamente vieta-
to, eccetto in alcune

aree predisposte e preparate. La prima
città al mondo “smoke free”, per dirla
con le parole del sindaco Robert Doyle:
che è del Partito Liberale, in Australia la
destra conservatrice, contrapposta alla
sinistra del Partito Laburista. Peraltro
un partito che spesso è pure piuttosto po-
litically incorrect secondo i correnti cri-
teri che vanno per la maggiore in Occi-
dente, e che ad esempio è stato ferreo
nel non permettere l’arrivo di clandesti-
ni: quelli che sono intercettati, vengono
subito spediti in campi di raccolta in Pa-
pua Nuova Guinea e Nauru, che si pre-
stano in cambio di una manciata di mi-
lioni in aiuto allo sviluppo. Ma sul tabac-
co, questa stessa intransigenza Doyle la
usa con i fumatori. D’altronde, l’aveva
promesso in campagna elettorale, e il di-
vieto è già stato introdotto in via speri-
mentale in alcuni quartieri, tra cui il
centralissimo The Causeway. La norma
riguarderà anche le zone esterne dei ri-
storanti e i cantieri di costruzione.

È una prima volta che segue una lun-
ga serie di leggi anti-tabacco che in varie
parti del mondo, Italia compresa, hanno
man mano sempre più limitato la libertà
di fumare. Dopo il primo bando anti-ta-
bacco imposto dal salutista Hitler nel
1941 in tram e rifugi antiaerei ma venuto
meno con la fine del nazismo, l’esordio è
stata la legge antifumo sui posti di lavo-
ro approvata in California nel 1994, segui-

ta dal divieto di fumo totale negli spazi
chiusi imposto pure in California nel
1998 e dalla legge con cui nel marzo del
2004 l’Irlanda fu la prima nazione a ban-
dire il fumo in tutti i luoghi di lavoro. La
legge italiana che il 10 gennaio 2005 con-
sentì nei luoghi chiusi di creare apposi-
te sale fumatori ha stabilito un modello
adottato anche da Svezia e Spagna. Ma
dappertutto si sono diffuse normative an-
che più severe, e nel Regno Unito addirit-
tura ormai non si può fumare più nean-
che in casa propria se c’è una donna del-
le pulizie in giro. Il governo di Londra ha
d’altronde proclamato l’obiettivo di ri-
durre i fumatori dal 21 al 10% della po-
polazione entro il 2020, la Nuova Zelan-
da di diventare “tobacco free” entro il
2025 e la Finlandia entro il 2040. 

Lo smoke free di Melbourne viene an-
che a ruota dell’altra storica legge con
cui l’Uruguay ha deciso di legalizzare la
marijuana, anche se in realtà gli spinel-
li non sono ancora stati messi in vendita
in farmacia. Per trovarli bisognerà aspet-
tare novembre, dopo le elezioni, nel caso
un elettorato che non appare molto con-
vinto non trasformerà il voto in un refe-
rendum anti-cannabis, bocciando il go-
verno di sinistra dell’ex-guerrigliero Pe-
pe Mujica.

Stiamo dunque andando verso una si-
tuazione in cui sarà più facile fumarsi
una sigaretta alla canapa indiana che al
tabacco? In realtà, ancora no. Il model-
lo uruguayano, olandese e degli altri
Stati Usa che hanno deciso la liberaliz-
zazione della cannabis prevede un siste-
ma di registrazioni e licenze, diciamo
pure una schedatura, che ai tabagisti
non è ancora imposto. Però si va verso
una convergenza: in concreto, sia i fuma-
tori di cannabis di questi avamposti an-

tiproibizionisti che i fumatori di tabacco
australiani dovranno chiudersi in pochi
luoghi autorizzati, con l’unica differenza
che in questo secondo caso non verrà
chiesta loro nessuna tessera all’ingres-
so. Almeno per ora.

Se l’antiproibizionismo moderato pun-
ta infatti alla semplice depenalizzazione
delle droghe leggere per ragioni pragma-
tiche, esiste anche un antiproibizioni-
smo più radicale che parla di parificare
in un regime di tolleranza sorvegliata
tutte le droghe oggi considerate illegali
con quelle “legali”: tabacco, alcool, se-
condo alcuni perfino lo zucchero. In
Islanda è già una proposta di legge quel-
la di consentire la vendita di prodotti al
tabacco solo con apposita ricetta medica.
A Singapore e nell’altro Stato australia-
no della Tasmania è nell’aria l’idea di
vietare il fumo a tutti coloro che sono na-
ti dopo il 2000, in modo di arrivare a
un’eutanasia naturale dei fumatori. C’è
da dire pure che i trasgressori al divieto
di fumo all’aperto a Melbourne non sa-
ranno puniti con il carcere, ma solo con
una multa.

Prevedibili le contestazioni: di cittadi-
ni e anche di negozianti, uno dei cui rap-
presentanti ritiene impossibile farla ri-
spettare: a meno di non istituire apposta
una scomoda e costosa polizia antifumo.
Anche il governatore della regione di
Victoria Denis Napthine, pure lui libera-
le come il sindaco, si è detto però ostile
al fumo. «Penso che sia del tutto impra-
ticabile e irragionevole», ha detto in
un’intervista. Ma il sindaco risponde che
secondo lui l’«immenso successo» del te-
st fatto a The Causeway dimostrerebbe
come il divieto potrebbe addirittura at-
trarre a Melbourne «molte persone».

Maurizio Stefanini

La Stampa, giovedì 15 maggio

E’
più o meno da mille e cinque-
cento anni che i romani non
sanno bene che fare del Colos-
seo. L’utilizzo di successo della
seconda metà del Novecento –
grande rotatoria – si è (quasi)
esaurito da che il sindaco Igna-
zio Marino ha reso (quasi) pedo-

nale metà di via dei Fori Imperiali. In fondo la funzio-
ne di spartitraffico non è stata la più umiliante per
l’anfiteatro costruito sul laghetto di Nerone e inaugu-
rato nell’80 dopo Cristo con cento giorni di bagordi e
ammazzamenti: nel Medioevo fu anche un deposito di
concime. Il problema di allora è il medesimo di oggi,
e cioè come trarre utilità da un gigantesco edificio po-
sto da un incidente della storia sulla gobba della ca-
pitale. Per quattro secoli abbondanti fu l’ombelico go-
dereccio e sanguinoso del mondo, ma all’arrivo dei
barbari era già fatiscente. Il trasloco della capitale del-
l’Impero a Costantinopoli (Istanbul) aveva impoverito
Roma e non c’erano i denari per aggiustare e mantene-
re in attività uno stadio da circa ottantamila spettato-
ri. Le pietre che cascavano venivano portate via e ri-
ciclate per innalzare nuove case; qualche bella scossa
di terremoto contribuì al recupero del materiale e al
buon umore degli operai, e alcuni dei fori che si vedo-
no ancora oggi sulle pareti esterne originano dall’e-
strazione delle grappe di ferro, utili e costose.

Insomma, generalizzando, i romani dal Colosseo suc-
chiano il succhiabile ma non lo amano più di tanto, an-
che ora nell’età del turismo, che il Grande Molare Ca-
riato (soprannome dei detrattori) è una miniera d’oro.
La vicenda degli introvabili cinque custodi per la not-
te dei musei è esemplare: la vecchia arena dà uno sti-
pendio. Finita lì. Il resto sono scocciature. C’entra
l’andazzo complessivo italiano, ma c’entrano anche
quindici secoli di lotta fra l’anfiteatro e l’Urbe. Il ca-
so perfetto è quello di papa Sisto V (1521-1590), colto e
amante del bello. Prima ebbe l’idea un po’ drastica di

radere al suolo il Colosseo, di modo da congiungere en-
faticamente San Pietro a San Giovanni in Laterano.
Troppo costoso. Allora pensò di riconvertirlo in lani-
ficio e i lavori partirono pure, ma dovettero essere fer-
mati sempre per l’esorbitanza delle spese. Nel frattem-
po si continuò a scambiare il Colosseo per una specie
di cava. I marmi furono portati via dai nobili ad abbel-
lire gli sfarzosi palazzi del Rinascimento romano. Al-
cune delle pietre si dice siano tornate buone per la Ba-
silica di San Pietro, mentre è certo che servirono a edi-
ficare Palazzo Barberini e Palazzo Venezia, da dove il
Duce teneva i suoi discorsi alla folla eccitata.

E intanto che pezzo a pezzo il gioiello di Vespasia-
no se ne andava in giro per la città, dentro se ne ricavò
spazio per una fabbrica di colla, per una chiesa, per
le stazioni della Via crucis, e alla sera vi si radunava-
no gli animatori della movida, a bere vino e cantare, in-
tanto che fra gli archi coppie di giovinastri o di fedifra-
ghi improvvisavano l’alcova. Certo, non è stato un de-
stino esclusivo del Colosseo. Lo è stato di quasi tutta
la Roma imperiale. Il Colosseo aveva quel difetto in
più che tutto l’accanimento della storia non bastò a
completare la distruzione. Subito dopo la caduta del-
l’Impero, e per secoli, dentro e a ridosso dell’anfitea-
tro vennero costruite capanne, stalle, fienili, botteghe
di maniscalchi, di speziali, di ciabattini. Nei secoli
crebbe una tale vegetazione che nell’Ottocento furono
classificate quattrocento specie diverse di fiori ed er-
be. Arrivarono gli archeologi, e soprattutto la tronfia
ambizione del fascismo, a restituire onore e gloria al
Colosseo. 

Eppure oggi è semplicemente il regno di finti gladia-
tori e di venditori ambulanti, oltre che di turisti sbigot-
titi in perenne fila davanti a uno scheletrone. Vietato
sfruttare lo stadio più famoso e struggente del piane-
ta per concerti o spettacoli, facilitarne la visita, apri-
re librerie e negozi: sarebbe volgare commercializza-
zione. Quando poi il Colosseo volgare nacque e volga-
re visse, e volgare andrebbe bene pure in vecchiaia.

Mattia Feltri

La Stampa, 
domenica 11 maggio

H
anno spento le
luci. Ma le
hanno chiuse
solo nei templi
dei nostri Anni
’80, come
quando ripen-
si a una casa

che hai lasciato per sempre, con i
suoi vecchi mobili e le sue memo-
rie. È la società moderna che non
ha più bisogno delle discoteche, la
comunità del web che le ha uccise.

Adesso fa uno strano effetto: è co-
me un cimitero sotto i nostri occhi.
A sfogliare i numeri delle discote-
che oggi, sembra un bollettino di
guerra: in Romagna, da Ravenna a
Cattolica ce n’erano 300 e adesso ne
sono rimaste a malapena un centi-
naio, a Milano in dieci anni dopo il
2003 sono scese da 113 a poco più di
70, con 950 posti di lavoro in meno.
Poi c’è la crisi di Roma, quella del-
la Versilia, e le feste che muoiono in
Sardegna.

Jessica da Ros, una fotografa di
Treviso, ha raccontato nel suo blog
questo viaggio archeologico fra i
luoghi dimenticati delle nostre not-
ti, edifici in disuso, svuotati e per-
si tra le zone industriali e le strade
di campagna, scheletri di lamiere e
capannoni con le luci spente, i mu-
ri scrostati e i divanetti sfondati, te-
stimonianze di un passato ormai fi-
nito.

Da Padova a Belluno fino a Mon-
tecchio, Reggio Emilia, la fotografa
attraversa il Paese, passando per

nomi che non hanno più un senso,
dallo Station al Rock and Blue, sca-
ricati come sono di ogni vitalità.

La notte c’è ancora, ma è così di-
versa da lasciare melanconici ossa-
ri dietro di sé, cimiteri di reliquie,
perché ogni epoca che cambia la-
scia dei morti sulla sua strada.

Le discoteche sono state uccise
anche dalla crisi, ma soprattutto da
questo mondo della comunicazione
ravvicinata, dalle comunità virtuali,
dal popolo infinito dei social
network, da quelli che non hanno
più bisogno di luoghi per ritrovarsi
e riconoscersi, di cattedrali del di-
vertimento affacciate nelle notti
con i loro riti antichi, le liturgie im-
mutate, fra luci stroboscopiche e
musiche assordanti.

Ora che ci sono le piazze del web
a che serve tutto questo? A Milano e
in Romagna hanno tentato anche
con gli ingressi gratuiti o regalando
una consumazione, ma è stato un
fallimento. Il fatto è che non sono le
discoteche che sono morte. È il po-
polo delle discoteche che sta scom-
parendo.

Certo, si può ancora sopravvive-
re, come spiega Francesco Sabbati-
ni Rossetti, che ha tre locali nelle
Marche – il Mamamia di Senigallia,
il Noir di Jesi e il Miami a Monsano
– per otto anni il direttore artistico
della storica Baia Imperiale di Ga-
bicce Mare, una delle cattedrali
della riviera.

Ma si deve cambiare tutto, «per-
ché la gente non va più a ballare tut-
te le sere, non ne ha più voglia. Non
è solo perché non può più spendere.

Ora funzionano i Grandi Eventi. De-
vi creare l’occasione, il pretesto per
radunare i clienti. E poi devi inve-
stire, come fanno a Ibiza, portare i
turisti, creare opportunità. Il resto
viene di conseguenza».

Un tema al posto del locale. In
molti luoghi della Spagna, racconta
un dj, «questa soluzione è già abba-
stanza diffusa». I gestori offrono i lo-
cali, danno le mura a gruppi inter-
nazionali che organizzano feste e in-
contri: le discoteche si trasformano
così in templi provvisori, diventano
dei capannoni che si riempiono di
volta in volta con gli appassionati
dei social network.

L’unica certezza è che, in fondo,
la notte è rimasta. È solo cambiata.
Sempre in Spagna si stanno diffon-
dendo le Beach Dance, spiagge tra-
sformate per l’occasione in discote-
che, come se un luogo aperto, come
lo sono le piazze del web, fosse alla
fine più vicino al popolo di Internet.

Che sia una soluzione o no, fa un
po’ di malinconia a sfogliare le im-
magini di Jessica Da Ros, riguar-
dando quei luoghi dimenticati, con
i divanetti malconci e i muri scro-
stati, quei sepolcri della memoria,
quando persino i padroni dello Stu-
dio 54 di New York venivano qui,
dalle frontiere più avanzate del di-
vertimento, per chiedere come si fa.

Gianni Fabbri, dal suo trono del
Paradiso, rispondeva osservando
Grace Jones che festeggiava il com-
pleanno a casa sua: «Bisogna esse-
re come noi». Cioè? «Romagnoli».
Oggi, non basta più.

Pierangelo Sapegno

La magnifica volgarità del Colosseo

Aranciate, tamburi, saune e zero striscioni. Il Qatar 
prepara i Mondiali più ricchi e afosi della storia

Le discoteche degli Anni ’80 uccise dal web.
Viaggio tra cimiteri fatti di luci e colori

Da anfiteatro a spartitraffico, mille e cinquecento anni di difficile convivenza con i romani

Melbourne, la prima città senza fumo
Dal 2016 sarà vietato accendersi una sigaretta anche all’aperto. Verso l’eutanasia naturale dei tabagisti

la Repubblica, 
lunedì 12 maggio

S
ono quasi le
otto della se-
ra. Colpo di
tacco di Raul,
ma nessuno
se ne accorge.
Sapessi com’è
strano farlo in

Medio Oriente, dove per la
prima volta si giocheranno i
mondiali 2022. Stadio Jassim
bin Hamad, Coppa dell’Emi-
ro. Aria appannata. Primave-
ra araba a 39 gradi. Al Sadd
contro Al Gharafa. Cinquemi-
la spettatori, stadio senza re-
cinzione, un tabellone, ma
niente immagini. Nessuno si
azzuffa. Sobrietà assoluta: ac-
qua, aranciate, succhi di frut-
ta. Scordatevi la birretta.
Gruppo di tamburi come tifo,
una bandierona, zero stri-
scioni, niente urla bestiali,
nemmeno in panchina. Al 30’
una lunga fila di uomini con
la dishdasha, la tunica bian-
ca si alza e se ne va. Lo sta-
dio si svuota: sdegno per un
assist sbagliato? Ma no, van-
no tutti in sala, duecento me-
tri quadri di tappeti: è l’ora
della preghiera. Il muezzin
chiama. Sul tabellone com-
paiono dei numeri con le se-
rie dei biglietti. È la lotteria:
in palio più di 15 mini iPad.
C’è chi può. A bordo campo le
bottigliette d’acqua usate so-
no ormai un cimitero di pla-
stica. Allo stadio ci si arriva
solo in macchina, con un traf-
fico da Los Angeles. Raggiun-
gerlo a piedi non si può, la
metropolitana è ancora da
costruire. Doha per l’Oms è
tra le venti città più inquina-
te del mondo. Nessuno cam-
mina da questa parti: 46 gra-
di alle undici di mattina a
metà maggio. Una sauna al-
l’aperto, fa più freddo in ro-

sticceria. Ma allo stadio vi si
congeleranno i piedi, perché
dal basso arriva aria condi-
zionata, anche se gli architet-
ti dicono che negli impianti
mondiali non sarà possibile
averla (troppo dispendio
energetico).

Oddio, non è che al Qatar
manchino i soldi, ha il pil pro
capite più alto del mondo,
centomila dollari americani a
testa (tre volte quello italia-
no). Una volta, ma non tanto
tempo fa, pescavano perle nel
mare, ora gas e petrolio. Lu-
ce, acqua, telefono e cure so-
no gratis per i cittadini. Nien-
te tasse sui redditi personali,
nessun partito politico. An-
che se il parlamento dove sie-
dono i 35 consiglieri dell’emi-
ro al-Thani, il primo a salire
al trono senza colpo di stato, è
il doppio di Versailles. Basta-
no tre minuti di estrazione
per pagare gli stipendi di
quella polvere di stelle che a
fine carriera viene a giocare
qui al caldo (c’è passato an-
che Guardiola). Il paese è un
po’ più piccolo del Trentino
Alto Adige, i qatariani nostra-
ni solo 71 mila (ultimo censi-
mento del 2010), ma c’è anche
chi dice 300 mila, su una po-
polazione di 1,9 milioni di
abitanti. In pratica la grande
massa è fatta dagli immigrati
e dalla manodopera schiava.
Il mondiale 2022 si giocherà
in 8 impianti (e non 12) e co-
sterà, infrastrutture compre-
se, 200 miliardi di dollari, tre
volte di più delle costose
olimpiadi invernali russe di
Sochi. Da altre parti si co-
struiscono gli stadi, qui inve-
ce anche la città, Lusail, che
ospiterà il mondiale. È un
Football-Show quasi perfetto
nella sua artificialità.

Il Qatar ha cambiato un po’
strategia visto che nel deser-

to non nascono campioni e
soprattutto non ci si può alle-
nare. Prima nello sport com-
prava, anzi faceva razzia, e
naturamoderna, lizzava.
Adottava i figli di altri cam-
biando i loro nomi. Commer-
ciava la gloria per avere una
sua bandiera da far sventola-
re. Ricordate Stephen Chero-
no, keniano, re dei 3.000 sie-
pi e dei 5.000 metri? Era un
keijo, della tribù dei Ma-
rakwet, della mitica Rift Val-
ley. Diventò Saif Saeed
Shaheen del Qatar. Un pro-
dotto global con mensile assi-
curato. Ora invece il paese
cerca di far crescere i suoi,
come Barshim, 22 anni, cam-
pione di salto in alto. Anche
se il problema è sempre
quello: non c’è serbatoio, c’è
il petrolio, ma dove metterlo?
La tradizione si può costrui-
re, ma su cosa, se mancano i
numeri, se non ci sono perso-
ne? In più lo stile di vita,
sempre al chiuso, uscire solo
di sera, fare poco movimento,
sposarsi tra parenti, ha porta-
to ad un alto tasso di popola-
zione diabetica.

Valter Di Salvo, 50 anni, ex
preparatore atletico di Lazio,
Real Madrid, Manchester
United, è il direttore dell’Ac-
cademia Aspire, sezione cal-
cio. Aspire è molto di più di
una Coverciano è la Nasa
dello sport, ha anche ospeda-
le e laboratorio antidoping
(per ora testa solo il sangue).
Qui viene farsi curare Drog-
ba, qui si allena per dei pe-
riodi la nazionale australia-
na di nuoto. C’è il meglio di
tutto il mondo: dai macchina-
ri ai fisioterapisti. Di Salvo
crea il programma per la na-
zionale di calcio. Segue i gio-
vani. Il Qatar non è mai riu-
scito a qualificarsi per il
mondiale, ha perso 1-0 in ca-

sa con l’Iran per quest’ulti-
mo. Tutto è scientifico, tecno-
logico, all’avanguardia. Di
Salvo spiega: «Qui i ragazzi si
allenano, mangiano, e studia-
no anche in classi quasi pri-
vate. La mensa ha il cibo con
le indicazioni per le diete,
niente bibite gassate. Abbia-
mo comprato dal Borussia
Dortmund questa gabbia che
si chiama Footbonaut, inven-
tata da un ingegnere tedesco,
dove l’atleta si mette al cen-
tro e dove dai quattro lati gli
vengono sparati palloni, alti
e bassi, che lui dovrà direzio-
nare in base alla luce che si
illumina. In più ho voluto
questa palestra con vetrate,
posizionata tra i due campi di
gioco: gli allievi vengono, di-
gitano il loro nome sul video,
compare il loro programma e
anche il filmato del loro lavo-
ro. Poi si prendono l’iPad e
seguono il loro personale al-
lenamento. Con la gioventù
oggi è importante comunica-
re con l’immagine, altrimen-
ti si annoiano. Per questo sul-
l’altro schermo c’è Messi che
racconta la sua vita e il suo
calcio».

Aspire manda i calciatori
fuori in Europa ad allenarsi
con i grandi club e ha com-
prato una squadra in Belgio,
di seconda divisione, il Kas
Eupen, che permette ai mi-
gliori di fare esperienza. Di
Salvo aggiunge: «In più per
motivarli ho appena inaugu-
rato un programma di premi
salariali. Chi più gioca in
campionato, chi più parteci-
pa alla vita sociale del club e
va a parlare in scuole e ospe-
dali, guadagna soldi aggiunti-
vi. Così si è spinti a fare me-
glio». I vecchi soldi anche nel
nuovo mondo funzionano
sempre.

Emanuela Audisio

Cicche
la Repubblica,

venerdì 9 maggio

Un nuovo studio condotto da
Thomas Novotny della San

Diego State University indica
una serie di strategie per
eliminare una delle fonti di
inquinamento più massicce: i
filtri di sigarette. Tra le
politiche da adottare, quindi, lo
scienziato suggerisce di
affidare le pulizie ai produttori
e posizionare avvisi sui
pacchetti circa l’impatto del
gettare una cicca a terra. I
mozziconi di sigarette sono tra i
più comuni rifiuti raccolti nei
contesti urbani e sulle spiagge.
Si calcola che circa 4,5 migliaia
di miliardi delle annuali 6
migliaia di miliardi di sigarette
vendute in tutto il mondo non
finiscano in una pattumiera o
in un posacenere ma gettate sui
marciapiedi. Si tratta di rifiuti
che contengono identiche
sostanze cancerogene, tossine e
inquinanti delle sigarette e che
possono contaminare ambiente
e fonti d’acqua. Solo negli Stati
Uniti si stima che circa 49,8
milioni di chilogrammi di filtri
siano gettati in strada ogni
anno. Lo studio suggerisce di
ritenere l’industria del tabacco
legalmente responsabile di
questo scempio ambientale.

Corsivo
il Venerdì,

venerdì 9 maggio

Addio calligrafia, bello stile,
riccioli e stanghette: via

libera all’ordinato e regolare
stampatello. Alcune scuole
svizzere propongono, dal
prossimo settembre, con il
placet di insegnanti ed
educatori, di mettere al bando
il corsivo e concentrarsi sulla
scrittura più in uso grazie alla
diffusione di tablet, cellulari e
computer. L’ipotesi si fa strada
da quando le associazioni di
insegnanti locali hanno
dichiarato le lezioni di
scrittura corsiva obsolete e, in
sostanza, inutili. Si pensa
infatti che nei prossimi anni
sempre meno persone
scriveranno con carta e penna,
preferendo monitor e tastiere.
Se la decisione dovesse
tradursi per la Svizzera in una
modifica dei programmi
scolastici, sarebbe una piccola
rivoluzione, sulla scia di
quanto accaduto nel land
tedesco di Amburgo, che ha
avviato lo scorso anno, in via
sperimentale, l’insegnamento
del Grundschrift («scrittura di
base»), simile al nostro
«stampato minuscolo», quello
con cui vengono stampati i libri
e si scrive a video. Alcuni Stati
americani, come le Hawaii o
l’Indiana, hanno sostituito
l’insegnamento della grafia con
quello dell’uso della tastiera. E
la calligrafia dei nostri nonni,
piena di ghirigori, forse
difficile da leggere ma bella da
guardare? Potrebbe finire in
soffitta, oppure, come ha
proposto il pedagogo Hans
Brügelmann, sul Der Spiegel,
passare alle materie artistiche
ed estetiche. 

Luciana Grosso

Dracula
La Stampa,

lunedì 12 maggio

Immerso tra le nebbie e i
misteri della Transilvania, il

castello in cui vive il mito del
conte Dracula è stato messo in
vendita dall’arciduca Dominic
d’Asburgo e la sua famiglia,
discendenti dei reali romeni. Lo
scrive il Daily Telegraph,
secondo cui uno studio legale di
New York sta conducendo le
trattative – riservatissime – per
il castello di Bran. Difficile
stabilire il valore del castello
che tenne prigioniero Vlad
l’Impalatore, personaggio
storico a cui si ispirò lo scrittore
Bram Stoker per il suo conte
Dracula. Una stima di Forbes di
qualche anno fa lo aveva
valutato circa 100 milioni di
euro. L’arciduca Dominic, che
tiene molto al suo castello e
vorrebbe che continuasse a
essere un punto di riferimento
per i turisti, lo avrebbe offerto
alla Romania per 80 milioni di
dollari. Confiscato dal regime
comunista nel 1948, il castello
trecentesco fu restituito nel
2006 ai suoi proprietari, gli
Asburgo, nipoti della Regina
Maria. In base all’accordo di
restituzione, il castello ha
funzionato per tre anni come
museo pubblico, e poi i
proprietari l’hanno lanciato nel
circuito turistico, arredandolo
con oggetti di famiglia per
ripristinare l’atmosfera
originaria precedente il
sequestro. 
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la prla presenzesenza di a di LuciaLuciana Lina Littizzttizzetto.etto.
NientNiente da e da fare.fare. Un c Un collegollega mi a mi spiegspiegò cheò che figu figuravo ravo nel-nel-
la blla black lack list fist faziosaziosa». a». 

FFENECHENECH Edwi Edwige ge (Anna(Annaba, Aba, Algerilgeria, 19a, 1948). 48). AttriAttrice,ce,
produproduttricttrice, coe, conduttnduttrice rice e stie stilistalista..

CochoCochon n «Sdog«Sdoganataanata dall dalla Raia Rai, era, era appr approdataodata sull sullaa
primaprima rete rete per  per riempriempire iire il vuol vuoto lato lasciatsciato da o da RaffaRaffael-el-
la Cala Carrà, rrà, finitfinita a Ma a Mediasediaset. Set. Si vedi vedeva aeva a occh occhio nuio nudodo
che dche di teli televisievisione none non caon capiva piva un’acun’acca. Mca. Ma il a il fattofatto che che
avessavesse gire girato uato una sena serie drie di fili filmettimetti coch cochon baon bastavastava ad ad
accenaccendere dere la fala fantasintasia dega degli itli italianaliani».i».

GGABANEABANELLI MLLI Milenailena  (Nibb(Nibbiano,iano, Piac Piacenza,enza, 1954 1954). Gi). Gior-or-
nalisnalista. Hta. Ha coma cominciainciato a to a lavorlavorare nare nel 19el 1982 co82 comeme

freelfreelance ance per lper la Raia Rai. Set. Sette ante anni doni dopo è po è passapassata aita ai repo repor-r-

tage tage per per MixerMixer. Dal. Dal 1997 1997 cura cura e co e conducenduce  ReporReportt. . 

ScagnScagnozziozzi «Ve l«Ve la raca raccomancomando. Edo. E pens pensare care che alhe all’i-l’i-
nizionizio mi e mi era sira simpatimpatica, sca, se none non altr altro pero perché nché non haon ha mai mai
supersuperato lato l’esam’esame scre scritto itto di amdi ammissimissione aone all’Orll’Ordine dine deidei
giorngiornalistalisti, eni, ente chte che ho e ho semprsempre cone considersiderato iato inutilnutile.e.
Nel 2Nel 2007, 007, quandquand’ero ’ero diretdirettore tore di Lidi Libero,bero, mi m mi mandò andò inin
redazredazione ione i suoi suoi schi schiavetiavetti. Nti. Non veon venne lnne lei peei personarsonal-l-
mentemente, ci , ci manchmancherebberebbe: spe: sporcarorcarsi lesi le mani mani con  con FeltrFeltri,i,
non snon sia maia mai! L’i! L’operaoperazionezione di k di killerilleraggioaggio era  era statastata ac- ac-
curatcuratamentamente stue studiatadiata a ta a tavolinvolino. Ilo. Il suo suo ReporReport t dovevdovevaa
dimosdimostraretrare che  che stampstampavamoavamo un s un sacco acco di codi copie ipie inutilnutilii
per lper lucrarucrare, ine, in quan quanto coto cooperaoperativa,tiva, più  più contrcontributiibuti sta- sta-
tali,tali, para parametrametrati suti sulle tlle tiratuirature. Gre. Gli scli scagnozagnozzi dezi della Glla Ga-a-
banelbanelli rili ricorsecorsero a ro a uno suno stratatratagemmagemma. Gli. Gli Ange Angeluccilucci,,
editoeditori deri del giol giornalernale, com, compravapravano ogno ogni gini giorno orno a prea prez-z-
zo sczo scontatontato un o un certocerto nume numero diro di copi copie da e da regalregalare iare in al-n al-

cune cune delledelle loro loro clin cliniche iche allo allo scoposcopo di f di fare uare un po’n po’ di di
propapropagandaganda a Li a Libero.bero. [... [...] Un ] Un giorngiorno, noo, non si n si sa pesa per quar qua--
le mole motivo,tivo, alcu alcuni pani pacchi cchi di qudi queste este copiecopie fini finirono rono al-al-
l’ingl’ingressoresso di u di una stna stazionazione dele della mela metropotropolitanlitana roma roma-a-
na. Ana. A quel quelli dili di  ReporReportt non pnon parve arve vero vero di podi poterliterli film filma-a-
re pere per strr strada».ada».

TrappTrappoleole «D’al«D’altrondtronde lo e lo stilestile gior giornalisnalistico tico delladella si- si-
gnoragnora è qu è questo:esto: tend tendere tere trapporappole. Nle. Ne sa e sa qualcqualcosa iosa ill
leggeleggendarindario Peto Peter Arer Arnett,nett, ex i ex inviatnviato di o di guerrguerra dela dellala
Cnn. Cnn. Si trSi trovaroovarono inno insiemesieme a Sa a Saigon,igon, lui  lui la pola portò artò a vi- vi-
sitarsitare la e la stradstrada deia dei bord bordelli elli e leie lei lo f lo filmò ilmò mentrmentre cere cer--
cava cava di ridi rimorchmorchiare iare una runa ragazzagazzina vina vietnaietnamita mita in unin unaa
stanzstanza illa illuminauminata data da due  due candecandele. Ele. E poi  poi mandòmandò in o in on-n-
da. Sda. Sputtaputtanato nato a vita vita».a».

SlealSleale e «Tutt«Tutto ciòo ciò non  non toglitoglie chee che la p la pluriqluriquereluerelataata

conduconduttricttrice di e di ReporReportt sia dsia dotataotata di c di capaciapacità prtà professofessio-io-
nali nali notevnotevoli. oli. Però Però mi somi sorprenrprende chde che dale dalla scla scuola uola didi
GiovaGiovanni Mnni Minoliinoli, un , un profeprofessionssionista ista serioserio, sia, sia usci uscitata
un’alun’allievalieva così così slea sleale».le».

NEGRINEGRI Toni Toni  (Pado(Padova, 1va, 1933).933). Filo Filosofo.sofo. Di f Di formazormazio-io-
ne cane cattolittolica, dca, docentocente di e di dottrdottrina dina dello ello StatoStato a Pa a Padovadova
e leae leader dder di Auti Autonomionomia opea operaia,raia, arre arrestatostato nel  nel 1979 1979 concon
l’accl’accusa dusa d’esse’essere l’re l’ideolideologo dogo delle elle Br. CBr. Condanondannato nato nelnel
1984 1984 a 30 a 30 anni anni (rido(ridotti atti a 12). 12). Elet Eletto deto deputatputato rado radicaleicale,,
scarcscarceratoerato, a l, a lungo ungo latitlatitante ante a Para Parigi. igi. RientRientrato rato in Itin Ita-a-
lia nlia nel 19el 1997, h97, ha scoa scontatontato altr altri duei due anni anni di p di prigiorigione. Dne. Dalal
1993 1993 è penè pensionasionato deto della Clla Cameraamera..

CattiCattivovo «È st«È stato uato un “can “cattivottivo maes maestro” tro” per lper le suee sue
idee,idee, non  non c’è dc’è dubbioubbio, ma , ma avevaaveva tutt tutto il o il diritdiritto dito di espr espri-i-
merlemerle».».

PACCIPACCIANI PANI Pietroietro (Ampi(Ampinana,nana, Fire Firenze, nze, 1925 1925 - Mer- Mer--
catalcatale in e in Val dVal di Pesi Pesa, Fia, Firenzerenze, 199, 1998). A8). Agricogricoltoreltore. Ex. Ex
partipartigianogiano, era, era sopr soprannomannominatoinato il V il Vampa.ampa. A 26 A 26 anni anni
sorprsorprese lese la fida fidanzatanzata Mira Miranda anda BugliBugli, 15 , 15 anni,anni, in a in atteg-tteg-
giamegiamenti inti intimintimi con  con SeverSeverino Bino Boninionini, 41., 41. Ucci Ucciso a so a col-col-
tellatellate ilte il riva rivale, cle, costriostrinse lnse la raga ragazza azza ad avad avere uere un rapn rap--
portoporto sess sessuale uale accanaccanto alto al cada cadavere.vere. Fu a Fu arrestrrestato nato nelel
1993 1993 con lcon l’accu’accusa disa di esse essere ilre il most mostro diro di Fire Firenze. nze. Rin-Rin-
viatoviato a gi a giudiziudizio, neo, nel 199l 1994 ven4 venne cone condannndannato aato all’erll’erga-ga-
stolostolo per  per 14 de14 dei 16 i 16 delitdelitti atti attributribuiti aiti al serl serial kial killeriller. As-. As-
soltosolto in a in appellppello nelo nel 1996 1996..

GattoGatto  «È mo«È morto irto in disn disparteparte con  con il puil pudore dore di undi un gat- gat-
to mato malato.lato. Anch Anche se e se era uera un mosn mostro, tro, c’è dc’è di ceri certo anto anco-co-
ra inra in giro giro chi  chi è piùè più most mostro diro di lui» lui»..

VittoVittorio Frio Feltrieltri  
StefaStefano Lono Lorenzerenzettotto

(segue dall’inserto II)


